
LETTERA 


evstachio divini. 


7 

If 2 


I wuli r . t * 

Intorno alle macchie nuouamente 
fcopcrte nel mefe di |^|iglio 16*5. 


nel Pianeta di Gioue con 
(noi Cannocchiali* 


All’Illvstrissj Sia, Conte 


CARLO ANTONIO 

INI* 


0 M A, 

Dragoncelli 1 666 } 
' Superiori . 



* * r • t. t ~r‘* 

A i Li. I 


r a a 



•• i a 

.! T -i i 'ia oìh; a r ; ,? 

Imprimatur, fi videbitur Reuerendifs. Pat • 
JIAlg. ^<k?. Apofi^ - t.r 5 ' L : 1 

ì ! -' V • " *2P 

r.;.v flr^rchiep.P^rac, 

.-U fii i-. M ., ; . — ■ 

-K-.lV.fh 

' • ì k i 1 S l* H Ivi. 

I Vflfu Rcu. P.Fr. Hyacinthi Libelli S-A.P. 

Magillri Qrd.JPrzdt vidi librum,cuius 
titulus eft, Lettera di Eujìacbio Diuim intor- 
bidile macchie nuovamente [coperte nel mefe^ 
yjli Luglio 1665. nel Pianeta di Gioue con fuoi 
ICannocchjali. Quia nihii in co reperi Ca- 
tnojicse Fidci , & bonis moribus contra- 
, dignum cenfeo > qui Typis mande- 
tur; ac in lucem prodeat. Roma: in Aedib. 
D/Calli fti die 2 < 5 .Ianuar. 1666» 

D» Iofeph Coflalta Abbas S.Pauli piropé , & 
extra Vrbem . 

r A M O SI Vi ì 

ilìdbno ::tCT rwo*r :‘-0 N ^ c { 


r 


S;£7.ì}-i V.V5 



LLVSRISS: SIGV E 
•' RON 

PAP. COLENDIS?. 

fio- •; iC ^ f i)ÌTÌ)I|ÌÌÌ 


T*T> 

v V 


D A tre lettere Aftronorriiche, 
del Signore Gio: Domeoh 
co Caflìni ftampate li 2tS. Ottóbre 
1665. dirette alf Illulirifs. 5 igiiQ/.e 
Abbate Ottauio JFalcooierijio ptea- 
do occafionc di rompere vn longsi 


filentio con V.S^Hlultrifs. e •darle! 
parte 7 come in alcune cofe non tó- 


uenimo indettedettere; e.perehi hi 


verità habbia il fuo iuoco^hò ibtnà-i 
to bene dar fuori vnibreue yccfinceft 
riffimo raguaglio tanto delle cpt\*. 
"bx- A 2 f co- 
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{coperte nel Pineta di Gioiie con 
miei Cannocchiali , come anco del- 
le prone , e paragoni fatti in varij 
tempi medemamentc con 
chiali mici » e con quelli <W Sig. 
Ciofcppe Campani » il tutto coir, 
puriffima verità * e tcflSmotnanxe,* 
irrefragabili j ho però ftjmato bene* 
molto conucnkfi indrixzariQ è VS* 
Illuftrifs.>$ì per non haucr ella 
gnato porre la mano per fuo dipor- 
to alle prattiche di quefta nobiKffi- 
ma arte de’Cannocchiali > c la pei> 
na alle fpeeulatiue di efla . La Dio- 
ptrica di V.5. llluftrifs. ftampata_» 
Panno 1 66 c* hà fufeitato nell’ ani- 
mo di alcuni molta inuidia verfo 
la mia perfona > e dà loro molto fà- 
ftidio ? che ella l’habbia sì largamen- 
te honorata in effa , la quale poi 
Thà ricompeniàti in altrettanto gu- 
fto > hauendoli inftradati nel lati o- 
rare con affai buone regole di prat- 
ica, 






V 




rica, c fottififfifhe Ipecddtiotìi: fac- 
ci di grada rifleffione V.S.llluftritté 
come ió per to (patio dVtfanno hà 
pattato (eco filenrio , nè mai gli hó 
datoauuifo veruno in quelle mate* 
rie, nè mi fia mai curato di quello , 
che publicò il Sig. GiofcppC Cam- 
pani , Tanno 16154. nel tt*o egua- 
glio delle due offeruatiohi Gelefto 
vna, e Terrcftre Taltra,nbrt ottante, 
che il detto ragù agKo fia tutto di- 
retto contro H miei' Cannocchiali * 
ma hò fcmprc ttimato , che riòn vi 
fuffe bifogno di ri (porta , & ero rir 
foluto di tacere per attendere alla., 
mia quiete, & alli miei lauori , è 
ttudij : ma il veder poi, che le cofc 
non caminano ben’ aggettate nel 
fatto , hò rifoluto di far conofcere 
la verità à chi non h&uerà la mente 
offufeata dalla paffione . 

Doucrà contentarli il Sig.D.Sal- 
uator Serra, ehc qui io riferisca più 

A $ con- 
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conforme i fuoi fentimenti,e d’altri 
Amici , che conforme i mielquan- 
$p tò ofleruato , e (coperto feruen- 
dofi ;deV miei Occhiali 1' Eftate > & 
Autunno p affa ti>p ubicati per Ro- 
e fc ritto fuori e principalmen- 
te dirò quanto.. auuenne ia fera_> 
def^.- fugìio palato, nella quale mi 
portai .con vn Occhiale di palmi 5 o 
additarla fua,cper4eruira il Signor 
Ciò; Domenico Caldini alla caf^ 
dei^fjiluftriis» Signor Cefario Giori 

nel monte di Sant' Onofrio , oue 

■■ * • ■ ■ 

prefenti fua Signoria Illuftriffirru x 
li molto R,R.PP, Honorato Fabni, 
Egidio-Francelèa de Gottignies, 
Fra ncefeo Maria Sanfedoni,e Geor 
m Cottqne.dejfcju Compagnia di 
Giesùndi più il Signor Felice Sauio- 
lj>& il Signor. Francefco. Serra fra- 
tello del fudct^tptti virtuoii filmi, 
& intendenti afpettandofi la pre- 
tcfi.ombr.\dcl terzo Satellite ; con $ 

par- 


» 


parile prima vn* fimifeappareh^ 2 J-C 
ialupco fu^rjorealfeyiajQrtfcada, 
c > pofe jyWddìi apóof ftr, id. . quefta^ 
lafpettàta # eprctefa.prnbradd Si- 
gnor CasfiixiyPndc in. v-ece divnau. 
compa$efldone;due*jóc vna.fopra** 
all’ altra raortiendofi egualmente.;» 
giudicò .molto , probabilmente » 31 
P. Gottignies di poter dire perìai- 
ì'hota^iche fodero macchie adercò- 
ti ambedue, <al Difendi Gioue, < jh&- 
\x recafferò per^Qbfqgueniail-niofiò 
intorno il Tuo. Alleami 'rkordoc'Chf 
il Signor Saluator Ss^ra rilpofe^po, 
ter fi beniflimo. faRiate, che là fupic- 
riore. nouarpente {coperti appecca- 
aa- folle naacohia 3 e l’infenorejKlluo ’ 
co folito folle I ombra p&dejtta^ an- 
zi die in vn’altra Pl&ruarionefufle- 
gttcntexoì mio miouo occhiale.di 
palmi <>o. non fi elfendo vedutala 
fuperiore piietefi macchia, ma fola»- 
xnente 1 inferiore pretelà ombra , c 
' A4 dopò . 



8 

dopò aggiunte altre oflferuationi 
perfide in aderire per laluare l’om- 
bra conforme il parere del Signor 
Cadmi* che la detta fua diftintionc 
fi verificaua , e che era certifflma « 
mà io non deuo entrare in queftio- 
ni fuori della profetinone mia > la- 
ttando alle difpute loro le cofe dà’ 
miei Cannocchiali puramente ve- 
dutele {coperte, fi come tralascio le 
lodi date al medemo Occhiale , per 
hauermoftrato di gran lunga me- 
glio d‘ ogn’ altro le pretéfe ombre 
diftintiflìme , come diifero quelli » 
chcl’haueuano vedute con Occhia, 
li del Sig. Campani, & il medefimo 
Signor Salitami* Serra fi rallegrò 
meco , e diffe più volte * che il mio 
Occhiale in quelle due apparente 
haue u a palefito colà di gran confe- 
guenta nell’ Agronomia , quanto 
era il moto di Gipue in fe fteflo-Di 
più, che egli nc diede fubito parte ai 

Si- 


Signor Caflini à Citta della Pieue* Z 
e che gli fu rifpofto no poter efferc 
h ftoua apparenza aìtrirnénci mac- 
chia yrtià piò pfobubilrtìetìtc cofa_s 
accidentale * & il taedemò Signor 
Caffini è fiatò dopò nell’ ifteffa opi- 
nione , publicattdòla con ta* ftampa 
in vna lettera dtffi 2 6 . Ottóbre 
del 166 j* fitto òhe detto Signor - 

Saluator Serra haaèndo còri dqoi 

• « 

altri miei occhiai^ Vfto di palmi 1 G\ 
fabricato Tanno f£y8. èT altro di 
2 5 . fabricato 1* anno 1 6 6 5* profe-* 
gtìfte le oflferuatiottf > hà feóperto 
noti lolo la detta macchia y ma la_# 
falcia intiera congi unta y ò più vici* 

Cina cangiar fico y e raggirarli pari- 
mente intorno il corpo di Giouo 
net medemo tefnpò. E quello fco- 
primenro rèndè chiare le fin hora-. 
dnbbiófeofleruationi di limili mu* 
tationi ^ per faluare le quali , molq 
hanno riferita la caula ne' diuerfi 

alpct- 


Spetti dei Sole * còme ijitjeruienp $ 
nelle macchie) e monti delia Luna» \ 
& altri hanno dette**, che. Gioue fi fc 
/aggiri <$ ma tìQn hanno hàuuto .vn j 

incjitio chiaro, e (labile, come han- 
no Fatfo.fcorgerc i miei occhiali fi- ;o 
nò. al poterne cauarel' Effemeridi . 

format? dall’ ingegno - del Signor j 
C^ffinhdppp hauer mutata opiffio- ^ 

ne circa la detta macchia fcoperta_» j 
dal mio o&hLfie li L«glio> ò per ^ 

jfc relazioni mandateli dal fudetto ^ 

tìgnqre^r/a neLptineipio di Set- 
^embieìj Pippi proprie ofieruationi cr 

faqtprd^pòsi hauend^ipuiata la ^ 

Efèlide £mo; A* # 4* &!*■ | 

m^ntfhheiHchq sompreodefleuntp ^ 

il ni e (e i^edemo i • ili fyfieguente ^ 
dijOttpbre$ ch^yipjdKOper lìnee 
libare lo fcppjimentp e fiere de miei ^ 

.occhiali i\ lanciando Ja lofie di tutte ^ 

l’otre itiuen|ipniifu^iAfitori*Scp- j, 

no. sfuriato parimente à nferirejchi: ^ 

co’l 


• 


ri . m 

co l detto occhiale di palmi 1 6 - e 
dal Signor Cadmi, e da molti al$ri 
ftimatiffimo fbpportado lenti acu-? 
tiflìme fatte per occhiali di 3 . pal- 
mi ,c mezzo in oggetti sì di Cielo, 
j come di Terra, h£ veduta; & ofler- 
uata dal principio al fine in compa-. 
L ghia a ajtri lapretefa ombra del 
terzo Satellite,? qualche inditio de- 
Ì gl'altrhe dèlia pretefa macchia, non 
che tutte te fafeie » e pure la mag- 
giore di quefte appena fi fi vedere 
à.chi la sa, quando /coTfup. oculare 
ordinariojC adopra? fimilmente hi 
vedutole mojtrato il Satellite di Sa- 
Utraodl pneterfo cejchjo,&£..con in- 
| grandimento,ché[ fuperagrocchiali. 
j duer volte. più laghi* con le proprie 

j file lenti adoprati ; • tanto è lontano 
j dal vero , che. fi podi giudicare la 
1 perfettione d'vn’ occhiale fenza va- 
riare oculari, ò /empiici, ò combina- 
I ti. CcUVJtro poi di 2 y .palmi hi of- 
ferii a- 


feruato più volte le prete fe ombre , 
coni’ egli dice , di ciafcheduno de 
quattro Satelliti la diuerfità dc’lofo 
rpoti proportionati in tutto a Pia- 
netini ridotti à calcoli dal Signor 
Caffi ni , e con fuoi principi) pratti- 
cati dal detto Signor Fracefco Ser- 
ra fuo fratello Tempre preferite , e 
compagno delle offetuationi , e de 1 
(coprimenti fudetti publicati per 
Roma à gl* Amici, dcauifoi à detto 
Signor Caffini affai prima , che in- 
uiaffe à lui 1 * Effemeridi ,ò daffe al- 
tro inditio di haucr mutata opinio- 
ne circa la macchia (coperta li 9. 
Luglio , come per tale la confeffa 
ncirvltime lettere fopra di ciò ftam- 
pate. E per queffo non sò> come (l 
faccia detto Signor Caffini Autore 
dello feoprimento della detta mac-' 
chia , mentre è più che certo , che 
mai fi è parlato di queffa macchia 
prima delli 9. Luglio>che fu (coper- 
ta 
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ta dal mio occhiale ; nè vale , che 
egli dica nella prima lettera , che 
quando feopri la prima volta in- 
Gioue l’ombre del fecondo, e terzo 
Pianeta , quefte fono le prccife pa- 
role del medefimo Signor Casfini , 
Alcun altra macchia fi ojferuó > di cui 
per non faperfene ancora /’ origine , fi 
tra/curo : mi perdoni il Signor Caf- 
fini, che io dica , che gi’Aftronomi 
non trafeuranocofe per minima che 
fia >ma(Timc lui , che è ddigentifli- 
mo , come fi è vifto nella pretelà 
da lui Cometa in Andromeda , & 
anco hauer egli publicato la (Iella 
moda nel cingolo di dia, e di più io 
fui chiamato vna fera dal Signor 
Gio: Lutij Geotirhuomo virtuofif- 
fimo per portarmi alla fua loggia 
con vn mio occhiale, doue foleua 
offeruare il Signor Casfini, dicendo- 
mi > che fi era (coperta vna nouita 
fenza dirmi cofa fufl'e detta nouìtà: 

Arri- 
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Arrivato che fui, dimandai, doue fr 
haucua à drizzare Y occhiale V e mi , i 
additorno il luògo , io fubito che j 
viddi , che era niella fpada d’Orione | 
diffidai nò vi è no ù iti alcuni, per- 1 j 
che quélttAla di fpfendorcj che vi fi- 
vede'è in circa à 6 . anni, che é ftara jf 
trouata, epublicàta dal Sig^Ghri-^ j{ 
ttiano Hugeni in Olanda , & il «Si» ;j 
gnor Càsfini mi dimandò, fe io ve- - 
rumente i haueuo veduta , U rifpofi j 
di sì, ch’è poi col vedere la figura, j 
che li vede * Rampata nel libretto j 
del detto Signor Hugcni fù con al- \ 
tì*e òlTeruationi del Signor Casfini j 
vitto, che vn gruppetto di ftelie, che j 
fi vede in detto iplendore non cor- jf 
rifpondeua totalmente alla detta fi- J 
guvar ma tutte quefte cofe mi fan- * 
no vedere che il Sig*Casfinie dili- ^ 
genti filmo , e fe veramente ha-uet* ^ 
fe villa la fudetta macchia in Gioue > 
prima che li fuffe aui fato dal fudetì ^ 




to «Signor Sèrra y non l’ fistierebbe j 
come dice', triturata*; màperte^ 
ftimoniàfirs dèl : tohtycfre vien fat- [ 
to al mio occhiale porri' V.S. Ilhi- 
ftrilììma vedere dalfà qui acclula ‘ 
lettera del molto RVP^Gottignies 1 
Pro fHIotè dette MithefnaticheirL.^ 
Collegio Ròmaric^fHè^veramehte 
riferifc^ à quello* 

fattojè perétte ilSigrtòf Càffini nel^ 
la terzalettb^ Aftronomica ha vo-* 
luto entrare nelle prone' docchiali 
fatte in Firenze , io fono affretto a 
decorrerne qualche cola per confè-i 
guenta ,giàche tio mi ci foh trouàto^ 
di perfotiajé ^imballerà folóaddur-.' 
re, che 'il Serenici Granila- dopò* 
dette" próiiè rnhF* fatto 'Juucmiret 
mólti vetrbj r fòlò Tócthialo mio- dii 
50. palmi mandatoli da me fù ho- 
norato da fi ;À. Sereftiffittià r di rite-i 
nerlo tutta Teliate pàflWy come Ir 

vede dalia lettera <h' *6. J.uslio 

•' «*i ' -• r v 

lem- 


ir 




{entrami d'ordine di S-A- ScrcnjH. 
da'P Illuflrifs. Sig. Lorenzo $4aga- 
lotti : quelle tono le parole: Refi* 
nelle mani di S. A- il fitto opchiale 1 
di j o. pai mi ì per effctle riu f cito d’in- 
tiera fcditfattiotte feoprtnfa maggior 

camp» df qH*nti fi tu fi*#> fffafj 4 * 
finii lunghezza , e hencht l’ingrandh 
mento per confiegue»za fin min/tre, ma- ; 
firn nondimeno /’ oggetto chiatta } <jj* al- 
legro, tS' affai ken terminato. 

E di piò le fò Capere» che ip man* 
dai à $.A.Screniffima due occhiali, 
l’vijo » e l'altro di >• palmi di lun- 
ghetta , vno fabricato cop la misu» 
noua inuentione con lenti duplica- 
te, & rouerfeiate , e l'altro con len- 
ti femplici , affinché Gdegnaffe ho- 
norarmi di riconofcer il paragono 
di quella Inuentione con quelle dcl- 
l’vfo antico, &in ciafcjieduno di 
quelli occhiai* v i mandai anco gl’a- • 
cuti caui, ambedue vniformi,e que- 

' fto 
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fto per potere riconofcere Tvnifor- 
mità de^li due obiecriui \ mà voglio 
, però qui palcfare > quale fù vera- 
\ mente la mia intentione circa il m2u 
t dare anco gracuti , benché io taccili 
, allhora detta intentione-, fùvera- 
I, mente , perche alcuni meli prima-* 
j. mi fu detto , che era flato mandato 
y a Firenze non sò à chi , vn occhiale 
j del Signore Campani di lunghezza 
palmi j; e di tal longhezza fono li 
, duoi miei adoprati co gl’acuti caui > 
j con li quali fi poteffe fare il parago- 
ne con quello fudetto del Sig- Cam- 
pani : fe quello paragone fi fi a fat- 
to , io non lo sò , nè l hò mai cerca- 
to di fapcre , godo pero fòmmamé- 
k te 9 che il Serenifs. Gran Duca hab- 
; bia ritenuto per fuo feruitio vno di 
quelli , cioè quello con la noua in- 
uentione: la quale inuentione il Sig.- 
Campani per adombrarla , e far ap- 
parire non mia nel fuo fopranomi- 

B nato 

5 . 


1 ? 

nato raguaglio a carte 3 7.fcriue que- 
fte precife parole . In propofito di 
quefti Cannocchiali di (Iraordinari a 
lunghezza mi pare di dpuere lodare 
il (enfierò del Sig . Chrifliano Hugeniy 
il quale nelle fuc offeruationi di Satur- 
no Jlampate lan.no 1 65 9 * fi feria to- 
me iui riferifce acorte 4. in luogo del- 
la femplice lente oculare tutta cornee f 
fa d\na lente compofia di due vetri 
ftanoconuesfi , Ma perche ogn'vno 
veda , che il Sig. Hugcni dice fera- 
plkemente due vetri minori infic- 
ine , e non piano conucsfi ? corno 
il Sig. Campanile ha volgaràare > e 
poftele nel (ùo raguaglio^ ecco dun- 
que le parole del Sig* Hugenio fe- j 
delmente copiate ; lina ftmt vitra 
minora \\ pellieem <t quantici diame- 
tro iunUa inuicem > quoque hoc pollo 
aquipollent conuexo colligenti radiai 
parallelo 5 ad interuallum vnciarum $ . 
e perche s’intenda bene da tutti > io 
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le hò fatte volgarixarc , e quiui le 
| pongo. Sono due lenti di una onciale 
{ me%a di diametro jper largherò, giti* 
' te infieme^ebe fanno tanto quanto una 
fola lene e y il fuoco della quale /offe m 
* difian^a di onde trèiLc fò lapcrc ao> 
cora vn fingolariflìrao honore ri- 
I ceuuto da S> A. Seremflima 5 come 
fi vede dalle foglienti parole di vna 
lettera de* ì.Agofto: Riceuerà V .£• 
due dietimi del T ur ricelli uno di 4 * 
altro di dieci braccia^ i quali le man- 
| da S. Am Sereni ffìma accio che ella 
f offa appagarla fua giufia curio fita > 
e fodisfarfi , e rìconofcere la qualità 
del vetro * ep inficine illauoro , & il 
pulimento di e/fi : Defilerà poi 5 . A * 
che V . S» tanto all'uno % che all altra 
falricbi un Canone ,f che ad ambidue, 
oltre alle luci sfaccia il loro ajfortime~ 
to di lenti) o dappiè y e arrouer filate ì 
onero feempie , conforme alla fua moU 
la efperien^a parerà più a propofito y at- 
to 1 tela 
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ufala qualità degli obiettiui > il T ogni 
altra più confeder abile circo fiancai 
Quelli obiettiui del famofo Turri- 
celli fono di tale eccellenza che da* 
ti da fare à qualche d’vno di arri- 
uarli ■> non che pattarli , e mi póllo 
pregiare ^ che 5. A. habbia fcelto 
me per farli l’affortimento di lenti ; 
& acuti , e cannoni : E qui voglio 
ancora notificare le ftrettiflime o- 
bligationi > che io prefetto àS. A. 
5ereniffima per hauer Io col mez- 
zo di quelli due obiettiui del Turri* 
celli accertata vna mia inuentione 
ritrouata da quattro meli incirca , 
con la quale io pollo benilfimo co- 
nofcere,fe vn obiettiuo fia verame- 
te efquifito , fenza prouarlo nel ca- 
tione , & accompagnarlo con acuti, 
nè lenti . Quella inuentione io non 
l’haurei potuta così bene verificare 
con li foli miei lauori , le non l’of- 

fèruauo con lauori di altri > ma qui 

— ■ • » — . .. 


mi è fiata molto propitia la forni - 
| na, che mi ha fatto capitare alio 
mani il meglio che io poteffi defidc- 
rare 2 fiche per legno del beneficio 
) riccuuto dà quelli due obiettiui, 
3 quando il Sercniffimo Gran Duca 
« fè nè compiaccia-, io fono pronrif- 

0 fimo à communicarli detta inaen- 
y none , la quale mi libera dal tedio 
l, delle proue, che qualche volta bi- 

fogna affettare le fettimane intiere 

1 pe r hauere vna giornata buona.», . 
c E V. S. Illuftrifs. potrà qui vedere , 

, quanto fia grande Ja benignità di 
l S. A. dalle feguenti parole d'vna_, 
i| lettera dell’ Illuftrifs. Si g. Loremo 

Magalotti : Accufo a V.S. la vice - 
i, unta delle fue lettere del I* e delti Sv 
pi Settembre altro non bi che dirle , fé 
t non rinouarle fattejlationi del fomtnù * 

[. benigniamo aggradimento di S* A. 
ijj per gl' atti della feruità fua , e la piena 
fo di sfati one della m edema nel trattar 

B 3 
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con lei) battendo perciò molto lodato i 
fuoi [entimemi nella dkhiaratione 
fatta da lei di voler riconofoere i Cri- 
[talli del T urricelU come [uoiptoprif 
l attori. E di piu veda V. £» Illuftri£s. 
tb l i miei occhiali hano perfo nien- 
te in quelle proue^ mentre dopc% 

Se anco al prefente mi fono venuti 
ordini di Firenze di lauori per diuer- 
fi altri Signori . Finalmente conclu- 
derò con vn' atto generofiflìmo del 
medemo Serenifs. Gran Duca , che 
alti 18. di Ottobre proffimo paffa- 
tó venne à cafe mia rilluftrift. Si- 

p \ •* 

gnorc Paolo Falconieri, e mi pre- 
sentò vna belliffima Collana d’oro 

• è 

con gran medaglia appefà con il ri- 
tratto di S» A# Screnifi. 5 e dall’ al- 
tra parté vn bdliflìmo ramo di ro- 
(è , con il motto che dice : Gratia 
Obvia Vino Qvaesita : & accom- 
pagnolia conle feguenti parole, che 
fono le medeme, che riceuei nella 
- cor- 
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cortefislìraa ict tera del medemo II- 
luftrifo Signore Magalotti • Il Se- 
rexifz Gran Duca ni ha commandato, 
che li preferiti quefta C diana co il fuo 
Ritratto per tefìimoman %a della (lima 
grande che fa della virtù di V. S. e 
dell'aggradimento , che le profejfa per 
bauer col tne^o delle fue ingegnale 
fatiche goduto in quefa fiate paffuta 
taiore di enrio fo^e nobile diuertimcto « 
Or veda V.S, Uluffrift. che animo 
generofirtìmo del Serenili Graiu 
Duca, veramente vero amatore , e 
protettore delle virtù, che non con- 
tento , eh' io furti intieramente fo- 
disfatto anco d’ogni minima cofa_* 
fatta per fuo tèrukio *che hà volu- 
to ancora con la fila innata inclina- 
tone , e magnificenza darmi mag- 
gior animo à propalare quella virtù, 
e di già poffo dire di prouarne gli 
effetti, poiché credo, di hauere arti- 
curata quell’arte negl* occhiali lun- 

B 4 ghif- 
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ghiffimi, c di già hò fatto vn’ obiet- 

tiuo di palmi 60 * intendo 6 o. con 
due foli vetrine 64. con 4. & vn'al- 
tro di palmi 48. con due vetrine j 2. 
con quattro, e fono riulciti di vna_j 
bontà, che fpcro non , fumeranno 
timore di: comparire a qualfifia ci- 
mentoj e poi piacendo à Dio , che 
io polli auanzare vn poco di tem- 
po , ne finirò vn altro di palmi 90. j 
quale farebbe di già finitole il ve-< 
tro non fulfe riufcito venato , che 
dopò hauerlo prouato alla prelènza 
d’ vn perfonaggio molto mio Pa- I 
dronc , e benché moftraua medio- : 
cremente bene , non ottante fim- 
perfettione naturale della patta, io 
lo tagliai, e ricominciai l’altro : Per \ 
queft’ occhiale hò fabricato vn can- 5 
none di legno di mia inuentione j 
con l’aiuto però d’vn’Ebanifta va- ; 
lentilfimo huomo nell’ arte fua , il 
quale hà fatti con la. mia direttionc. 1 

pezzi 


pezzi otto di lunghezza ciafchedu- 
i no palmi i j, che entrano vno den- 
tro l’altro , e dato mezzo ignudo, 

; che poi è Hata affai più la mia fat- 
j tura, e falciatili per tutta la lunghez- 
A za con (trifeie di Carta pecorina , 
j, l’inuentionc confitte Y efler fatti di 
t figura ottangola, c fono leggieriffi- 
,, mi , né cosi facili à piegare , come 
, fono gli tondi, e di già l' hò metti in 
h opera per 60, palmi al Cielo , e per 
È 90. quando prouai il vetro diffetto- 
u foà oggetti. di Terra, e riufeì molto 
bene ; nè voglio tralafciar di dirle, 
come* poche lètti mane fono, che 
per vn motiuo fattomi dall’ Illu- 

0 ftriffimo Signor Lorenzo Maga- 

1 lotti circa li difètti del Criftal «di 
i. iti onte in otto giorni li diedi la ri- 
{ fpofta accompagnata con vn oc- 
(. chiale di tre palmi , e onc. 7. eoa. 
] i’obiettiuo , e acuto, ambi diCrù 
(! ftal di monte , quale fabricai per il 
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Screnils. Gran Duca /(è fia riufcito j 
buono lo potrà giudicare dalle fc- j 
guen ti parole della lettera del medo> ^ 
mo de 1 24* Nouembre 1 66 y . Io le , 
pojfo dire , che l' altro giorno fi ofieruo t 
col fuo occhiale di Crifial di tnonte y il , 
quale facma a mar mi gli a , ni faprei t 
dirle quanto il Sereni/s . Gran Duca 1 
Je ne mo firaffie contentoiW ♦S.Illuftrifs* j 
sà molto bene^ che ancor io ero in- ' 
opinione cogl’ altri > che detto Gri- ; 
ftallo veramente no fufle buono>co- l 
me in effètto fono tutti venati * e j 
quello, ch’è riufcito buono è ancor ì 
egli venato 1 ma per non fare io il j 
Filofofo , fapcndo quanto fia falla- • 
ce in quefte materie la Filofofia, tà- j 
cero il mio penfiero , mà fi bene ^ 
cforto li virtuofi di qucftaprofef- 
iione à farfi animo, e tentame la j 
fortuna , come fpero di far* io va» ? 
giorno con gi oie d’altra durezza , c ^ 
purità di palla con la Iperanza però , 

che 


"1 
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fa che ren da il -Signor Lorenzo nella 
: i fopracitata lettera de’ 24. Nouem • 
fa £*e con le Tegnenti paroJe; Significai 


Ù la di 4 leu n altra • Retìa anco ra eh’ io 
)jCt {àccia confapeuole V.S. Iiluftrifs. di 
ir alcuni paragoni fatti d\ occhiali 
ice mici con queUidcISig. Campani: 
ini Comincio- con quella lettera del 
Il Signor FabritioGuadafcrri . 

,f Farei torta agl' oh li ghirbe le tega, fe 

$ negajji fio disfar e alla curio fa dimanda 
>& fattami da V. Su cioè chi /offe quegli 
iti ( di cui fa mentione nella prima mia 
Vi lettera ferina al Signor Gio:F rance fio 
il Saliti in raguaglio de* miei trattenime* 


11C 


li- a S-A* Serenifi.il/uO' parile /opra il 
fa lauorare i tojmijy t gli Zaffiri banchi, 
ity (oh tue to ci » y fi io m abbai teff a vede r - 
f ne quale tìvnfrbeUò) 'vorrei ottenere da 
% S.À. di farne fare njna prouccyficuro 
\0 ohe quello y che non ac quifi afferò- alle 
Dii fut rmntyrion fac^tu farebbero a quel* 


P, ti* che mandai a F:S. dopò flampata ') 


il 



28 « 
il quale in in e fame di vetri mn voi- a 
le a mia richiefla venire alle proue col i 
cauo , non hauendolo io nominato > fe (i 
non con V efprefftua di vn certo tale > w 
bora le dico adunque , che fu il Sig.D* i 
jAatieo Campani in compagnia del i 
Sig* Giofeppe fuo fratello ^ e ciò feguì k 
nel Aionajìerio deRR*PP*Gefuatià 1 
SS.Gio : e Paolo^doue mi ritrovata ri- n 
ue rire il Reuerendifr.P * V riano Da - k 
uifiji nel topo che detti S igg*Catnpani fi 
furono iuta mostrargli vn occhiale di i 
palmi io. del quale all’ bora con nome 1 
di fuppofio maeftro andavano facendo j 
molte provole che doppo fi dichiatorno^ t 
effe? opera del detto Sig . Giofeppe • E ;j 
porto ilcafo , che al di loro arrivo io j 
flavo con detto R euerendifs'Padre w ; 
dendo quell ’ occhiale di V.S* di pai - \ 
mi 8 . che fauort predarmi per alcune j 
mie fodtsfattioni > il quale, per hauer io j 
maggior genio ( come in detta mia dico) j 
negfccchiali col cauo , era di folo catto 

ed ’ 

■ 


cct obiettino; il cafo medepmo dieie oc - 
tii capone a qualche conferenza, e v eden ~ 
n do detto Keuerendifs . /i Sig. Cam - 

1,1 »o inclinauano a prona con li ca - 
ih uh figlio 1* l entt oculari d' i /» d/f ro 
jj obiettino di V • 5- palmi 4, che af- 
\l fietne col portato da me ftauamo offer ■» 
p uando y e fi fece vn cannone compoflo 
ri di 2. cannoni y ed* in confluenza tre - 
j r, pidante , * p venne alla co nf e ronzando- 
li po molte vedute feci iftanza di fodif- 
)t farmi ancora io col cauo , a che rifpofe 
il Signor D. Matteo , ci* ff/mo non 
$ haueuano il cauo , io foggiunp di farlo 
i con l'ifleffo cauo dell ’ occhiale di V 3* 

* alternatiuamente j dopò molte mie ri- 
l chiefte rifiutate da lui con altrettante 
jf fcufe, dijffe il Sig « Giofeppe > ci* «a» 
f voi tua in alcun modo alterare la com- 

f ' b mattone de vetri fatta dal maeflro di 
y quelli: a che rifpo finche non haueua du • 

\ tifato io di alterare la comlinatione 
; folli vetri di co» li fopradetti 







fuatag'gi) e- parendomi tratto poco amth • 
reno le in ccntefa wtuoja leuai l’ Oc- 
chiale dall offtruatìime . Da quella 
lettera £ vede chiaramente^cfae non 
volle il Sig. Campani venite all' as- 
mi eguali . 

Dopò quello legni vn’altro pa- 
ragone ? e fu in tempo , che il Sig. 
Campani moftraua li fuoi occhiali 
per lauori fatti in Olanda , « détto 
paragone feguì quando io fui à lèr- 
uire l’Ecc, Signor Cau.. Procurato* 
Pietro JBafadonne aligera Imbalcia. 
tore dèlia Serenisfima Rcpublica di 
Venetia al giardino deirEpc. Signor 
Duca Matthei con il mio primo 
Occhiale di 5 2. palmi fabricato con 
lenti duplicate, & arrouerfeiate. Po- 
co primache venifle la Carezza di 
S- Ecc. à pigliarmi * venne dà me il 
fopranominato Signor Giouanni 
Lutij Gentil’ huomo Amico della 
virtù., & Amico commune del Sig, 

Cam- 
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Campani , c mio , c riferì efserfi ri- 
trouato, quando S.Ecc. mandò 1* a- 
ui£b, fe io poceuo andare per gode- 
re detto occhiale vn’alrra volta, già. 
che la prima non fù molto beila 
giornata >feguendo poi, «Signor Eu- 
f ftachio fi contenta V.S. che ci ven- 
ga il «Sig. Campani , li filpofi > che 
* quando vadoàfemire Erencipino 
f fò intiito d’altrijtanto più che il Sig: 
c Gampani il mio Occhiale di j t. 
8 palmi Thaucua veduto vn altra voi- 
\ ta: all‘ hora mi replicò, V.S«fi con- 
tenti , perche ha promeffo di fauo. 
rime di portar f occhiale > che dice 
1 d’Olanda di palmi io. tanto defide- 
5 rato da V*S- di vederlo , e però lei 
!. potrà portare vno deTuoi dell’ iftef. 
! fe lunghezza perfarne il paragone; 
i à quelle parole io mi contentai per 
non moflrare di fuggire ilparago- 
' tk , andai anticipatamentese dopò 
ftefo il mio grande Occhiale, arriuò 

a 


il Sig. Gampani , e fratelli con vna 1 
gran comitiua di Signori, e vircuo- ( 
fi , e trà quelli vi era il Signor Caf- c 
fini, & il Sig. Campani non Iblo ne : 
portò vno di i o. palmi, ma due; Io c 
fieli il mio pure di i o. palmi, e fer- ( 
matolo fui fuo cauailetto , il Sig. ( 
Campani fi doleua di non hauer < 
commodità di caualletti per tutti | 
due li fuoi occhiali , io li disfi » V.S- ; 
metta il meglio , come fece, e tanto f 
il fuo > come il mio drizzati ad vrì j 
iftefso oggetto, cominciosfi à guar. \ 
dare, & io abbandonai il mio Oc- j 
chiale , e mi ritirai da parte per dar [ 
campo ad ogn vno di poter dire > 
quello li piaceua.e dopò, che ogn j 
vno hebbe guardato , miaccofiai : 
ancor' io , e date due occhiate per ( 
ciafcheduno pronunciai , il voftro [ 
moftra l’oggetto più chiaro , Se il j 
mio più grande , e più terminate^ 5 
poi mi accofiaial Signor Casfini, e j 


1 : 



If cniaro , mi rupuic ; iu non nu ai 



«i chiifQ V fc fia più chiaro , perche al- 
ti tro.è thiartì^ altro è lucido, e credo 
i che il Signor Casfini volefte dire ^ 
4 che vi fonp degl' occhiali , che per 
# effere f obiéttiuo non molto efquifi- 
^ tò , riioftrano l' oggetto lucido per 
fj èl$erùi le lenti oculari troppo dolci, 
i * die in conftguenza ingrandirono . 
k poco, e coiti poca terminatione : Ed 
f in tanto fòpragiunfe rEccellentifs. 

Oj Sig. Bafidònne , e non fapendo co- 
ì fi'àlcuna delti due occhiali di io. 
k palmi , cheiui le ne faceua la con- 
f férenza j dimandò* che belli occhia. 
\ li fono quelli , li fu rifpofto dal Sig. 
t Don. Matteo Campani: fono con- 
ti fermi; edopó,cheS. Eccell. hebbe 
Kj guardato V efifù fodisfàtto del pàH* 
Ì magone , quello che ne. giudicò, 


« V, Sig. Iiluftrifs lo potrà vedere '**■ 


C dal- 
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dalla qui aggiunta fede le mi ho- 

norò di fare, quando li fu detto * 
che fiera publicatoper Roma dir 
uerfamente da quello , che verarac- 
tc fua Eccellenz.z,a haueua detto . 
Jo Pietre Bafadonna Amhafciadore 
Veneto atte [io , che quando fu fitto 
prona alla Vigna Mattei d' vn occhia* 
le di io. palmi del Sig . Euftachio Di 
uinì con due altri , che non so di chi 
fuffer o, p amenti, che vno di quejìi due 
facejjì più chiaro di quello del Signore 
Euftachio » ma thè il fuo terminajfe 
meglio, come poi nella chiarezza aua r 
Zaffe il fecondo . Roma 14. 7 S \ouentr 
1 6 6 3 . Pietro Bafadonna AmUfcia- 
tore . Ecco vn 1 altra fedeàquefto 
propofito del Retìerendiflimo P. 
Vrbano Dauifij Generale de’Ge* 
filati molto intendente, di quefte 
pratiche &Eccellentifs.matematico. 
lo infraferitto faccio fede » come hgior* 

ni pajfqti fervendo VEccelL Sigiar di 

Bar- 


i 
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Barbarico entrammo nel Giardino del 
r Eccellenti fs. Signore Duca Matthei 
alla Tratticeli * , dotte erano l Eccel. 
Signore Caualiere Pietro Bafadonna 
Amlafciadore della Serenifs . Repullh 
ca di V enetia , (p altri mirtuoji per 
•vedere il Cannochiale grande fatto dal 
Signore Euftachio m Diuini per l Emi.r. 
nentifsi Cardinale Padrone^ nelliftefy 
fo tempo mtddi 9 che mi erano anco due 
occhiali, di lunghe di io . palmi > 
a me portato , come fi diceva del Sig*D. 
Mattheo Campani > t V altro del deu 
to Signor Euftachio > che polli micino 
meniuano conjiderati da detti Signori , 
e mirtuoji ; E mentre io ftauo medcndo 
il Cannocchiale grande di detto Signo- 
re Euftachio » 0* erano meco il Sig • 
Giovanni Lutif,& ejfo Signore Eu - 
ftachio , fopragiunfe il Signore A mia - 
fciadore , e diffe cptefte precife parole 
Signore Euftachio hifogna che 
halli partenza , e ft.contentj che il fuo 
C z Catt- 


Cànnóchiale r Migliore di quell' altri • 
j S per ejjer ciò fa verità ho fatto fa pre- 
mènte y è fottof crina di mia propria ma- 
no cjueflo dì 2 2. Tiouembre 1 6 6 *• 
lòfrk V'rbano Dauifl Generale de Ge* 
frati mano proptia ^ 

3 E poi ceco l'altftt di due virtuoft 
in ordine ì quello > che dille il Sig. 
Caflìni . Tiri injrafcrtttt attediamo 
con fa prefente a chiunque fpettdrai& 
con il noftro giuramento > come ritro- 
vandoci li giorni p affati * e proprio il 
dì < vltitno di Ottobre del corrente an- 
no ì 665. nell bora prima dt notte in 
circa nella piànga avanti il Palavi? 
de Medici nel monte Pincio , o vero 
Trini fa de monti ajjieme con il Sig » 
Giovanni Domenico Caffint Profejfore 
di matematica in Bologna * & il Si- 
gnore Buflachto Divini con oceafione 
di ojferttare fa Stella di Saturno con 
vn occhiale grade del fudetto signore 
Buflachio di palmi 3 1 • & oncia dopo 


n 

bàtter quella offeruato nel fcen dere che 
fedine dal fudetto monte per ritor * 
, nar alle nofire habitationi il Sig* Pie- 
tro Andrea Bufalmi Jnfrafcritto in- 
► trodujje raggiommto.ua detti Signo- 
ri Cajfiniyi Diuinif oprala prona fat-\ 
l tq alcuniigiorni prima nel Giardino de 
j,: Matthei delti occhiali di io* palmi 
\ portati da detto Signore Diurni > e Sig • 
f Matteo Campani^ ejratelli^ dicendo 
y hauer mtcfi dire da alcune perfine , 

, che detti Signori Campani s erano di- 
y chiaratkvhe.tl S ig, Gè, fini ha uejfi r dee* 
i to y thei t occhiate « poztèto.da. detti S ig* 
i Campani > eprouato in detto Giar- 
, disto de Matthei ersriufcito migl iore 
u e piu chiaro di quello portato .dal Su 
( L gnore Euflachio.al qual dire-, il fuiet* 
.! to Sigi Gas fini rifpofefubìto qui fi e pre- 
/ ci fi parole v lo non disfi mai y che fufi 
i f e migliore , nè mi dichiarai che fufie 
J piu chiaro quello del Sig- Campani di 
J quello del Signor e Eufiachio > ma disfi 
i‘> C ? ben 


ben sì che era più lucido , perchè dal più t 
lucido al più chiaro *vi è differen%a.E j 
pet la verità ci fi amo fottojcritti in Ro- 
ma (£uefìo J^óuetnbre i C 6 3* 

Io Concettio Pica Publico Pro- 
feffore di leggi ciuili in qucfta vni- J 
iierfità della Capienza di Roma (ò I 
fede come fopra di mano propria . 

Io Pietro 1 Andrea Bufalini Pro- 
feffore di Geografia mano propria. 

Seguì poi vn altro paragone ver- 
fo il principio di Ma ggio 1 66 4. 
procurato dal Sig. Campani pochi 
giorni dopo $ che haueua dichiarati > 
li fiioi occhiali efferefuoi lauori , e 


non più di Olanda , il quale feguì 
in vn Giardino » ed io fui mandato 
à Chiamare à hotc ir. fenza fapere 
à che fare ye trouai aggiuftato il fuo 
occhiale: di palmi 50. con 4. lenti 
nel fuò Gaualletto a Machina > Se 
il mio di palmi 5 2. il primo da mè 
fabricato con* la noua- inuentione 


1 
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$ lenti duplicate , & arrouelciatc 
fermato* fbpra Sedie d’appoggio: 
Pvno , e l’altro riguardauano vna^ 
Carta con lettere flampate al fine di 
vii viale , che terminaua con vna 
muraglia guernira*di {pallierà d* al- 
beri di melangoli, con vri altra fi‘nìi r 
le muraglia laterale refubitoche 
arriuai , fuiinuitatoà guardare, co- 
nte feci,& haueitdo guardato l’vn# 
c l’altro , dimandai , fè Ji miei vetri 
erano flati nettati , nufù rilpofto 
di sì, tornai di nuoùo à' riguardare, 
e vifto il mio occhiaie m'oftraie le 
lettere più ofcure,& il fuo più alita- 
re, francamente pronunciai, in que- 
lla pollo fi meglio il vóftro , ma 
lontano , io non lo so , e perdTè àp- 
preffo a ehi intende di quelle prati- 
che, quello mio detto parerà vh fùt- 
terfiigio , eflendo giacchiali d’vna 
medema lunghezza , bifogna dire , 
che quello, che fa meglio In vn po - 
C 4 Ilo , 




fio > babbi da far meglio in qual& 
uoglia altro , e per quello dimandai 
al Sig. Campani , fé il fuo occhiale 
era fatto con lenti doppie, ò Templi* 
ci, mi rilpòfe, che era con lenti fem- 
plici, io li disfi >ohefe vok- 

ua venn^ept^ chiari rjfi»k il fuo--. 
biettiuq ora migliare del mio , fi cò- 
tentalìfe ;, .c r he le lenti del fuo occhia- 
al mio, e, le- mie al fuo 
che così fi farebbe facilmente villo> 
afiak’ dclìidhe fudetti obiettiui luf- 
fe ilatp , U migliore * ò vero ,xhe li. 
prouasfitìto con due foli vetri yò lé- 
ti , ò caui , ma il Sig. Don Matteo 
Campani fuo fratello mi fece quella 
gratiofa ribolla: Io non dubito , 
che farete meglio il vpftro , mà- 
quello aiuuerrebbe perche quelle 
lenti di ; raio fratello faranno me- 
glio lauoro, e non volle venire, al- 
la detta prpua : e tanto piti n gii paruc 
flr ano , quanto che loto haucuano 

pò- 


il 
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i pot ut©, vedere, e maneggiare il mio 
« occhiale prima che io fuflì chiama- 
« to» ma à che lèrue dunque cercar 4* 
I far paragoni, c rifiutare' poi cofo 
i tanto giulte , c dipoi publicar per 
i J^oma, « frori , che io mcdemo di- 
I chiarai il iuo. occhiale tirigli ore del 
j mio liberamente, e nonconditiona- 
t r tamente , come in effetto fu , e poi 
i per hialimare maggiormente 
* occhiale, lo pubico nelle ftampe, 
i neile quali) perche aon vi pofe il 
| nome d*\pbi fhaueua fattomi molte 
l copiavi fcfiifcdi fua roano, Del Si* 
i gnore Ei$acbio Diuipi ; mà quelle 
5 negatwf-.fatxerm di praue da me 
i, ftggcrite > che pregiuditiq potè-* 
Ì uan’apportafc al fua occhiaie * già 
i ch.e dopò 1* hi publicato per tanto 
> vantaggiofo ? Ceno che bifogna-» 
credere > che non ci conobbe il fuo 
fi vantaggio, màper.che V.S.llluftrifs . 

, ‘ cre^e.oa.chediflonanzeu 
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ferme nel fopracitato ràguaglio à 
car 14. 1 y. e 1 6 . e come poco cor- 
rifpondano in fatti le feguenti pa- 
role : Molte , e diuerfeproue fe ne fon 
fatte per vn anno intiero non foto con 
gl' ordinari] caratteri d' inchtofìro in 
campo bianco, come pur fi fece lì dìpaf- 
fati dvn de* miei Canocchiali di quat- 
tro lenti , lungo palmi yO- ed' vn altro 
fimile lungo palmi y 2- creduto d im- 
pareggi ahi l valore ; ambidue dà vn me* 
demo luogo drizzati verfo vna ferii - 
turapefla in proportionata dtjìan^a: 
Doue col mio vedendo fene chi aramene 
te, e di fi imamente ogni più minuto ca- 
rattere, fi leggeuafen^a veruna diffi- 
colta tutta la frittura, della quale con 
r altro appena fe ne potè leggere (tanto 
era infelice nella terminatane ) la pru 
ma riga , eh era di lettere Maiufiolè 7 
fen%a effef me potuto rtcono fiere vi- 
run altro carattere ; come ognvno , che 
nè curiofo potrà veder co* propri] occhi : 

ejfen - 
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ejfendo io frontismo per parte mia a 
ritornare a farne l efperien^e la prò « 
uà, tanto in quella difian^quanto in 
ogn altra maggiore j* fitto a qualunque 
Cielo , non filo con liflejfo Occhiale , 
ina anco con altri del medetno Autore 
parimente lunghi » ne quali lietamen- 
te molto meglio , che né corti fi ne [pe- 
rimento con chiara euiden^a Itu» 
difparita del lor valore , data pero 
f egualità degl ' acuti e della lunghez- 
za degl Occhialoni s e delire materia • 
Sin qui fono parole del Sig.Giofep- 
pe Campani . Or veda in quelli vi- 
rimi veri! dopò hauermi negato di 
venire alla proua di cambiar lenti > 
òprouarli con due foli vetri cornea 
bene G slarga con la'ftampa 5 ofte^ 
rendofi ad ogni paragone ; ma per 
tnoftrare con che fuantaggio folle 
fatta la fopradettà proua > per quer 
fto io hò deferitto il viale del Giar- . 
dino con alberi da tutte le parti » in 

con- 
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'conseguenza douè era polla Ife* 
fcrittura non poteua effere lume al- h 
legro, confeguentemente il mio oc- t 
chiale fabricato con lenti duplicate i 
deuc fare ; 14. refrattioni > e quello 
del Sig. Campani otto, sì che il mio j 
hà 6 . refrattioni di più , e poi vi. è 
di vantaggio , che il mio ingrandì- > 
uapiù del fuo loggcttc; adunque^ [ 
per quelli due capi il lume malinco* 5, 
nico deue fare aliai più olcuro,e co? j 
io dico > che li occhiali bifognan { 
cimentarli con paragoni eguali, qua- • 
do da quelli fi pretenda di conofec- j 
re chi de’ioro Autori lauori meglio; i 
nè voglio tralalciar di dire , come il | 
mio occhiale moftraua aliai più { 
campo dei luo , ma iL Sig» Campa- ,, 
ni diceua di nò : nè fù ballante va* * 
Perfonaggio > che era prelente icu - 
quella proua a perluaderlo , le non | 
quando lo conuinlè con quella bd- \ 
la imicntionc, c he col cótare quali* » 


l ti alberi di melangoli fi compren* 
» deuano nello (patio vifto dall’vno , 
« e quanti nell’altro , che airhora poi 
i fi quietone fu finita la conferenza* 
i E perche sò,che fi è difcorfb va- 
i riamente d’ vn’ altro paragone fitto 
i* il d* 21. Decembre 1664. a S.Pic- 
u tro Montorio alla prelènza di mol- 
ti ti virtuali* Prencipi) e Signori eoa, 
i quello ifteflo occhiale di 50.' palmi 
5 delSig. Campani , e con il fecondo 
1 fibricato da me dopò la lopranomi- 
t nata proua fatta nel Giardino pari* 
r mente di 50: palmi , ma con lenti 
* (empiici ) conforme al fuo ) quali 
I drizzati e lVno^ l'altro ad vn’iftef- 
1 & oggetto y c dopò che hebbero 
^ guardato li fudettl Signori,mVco- 
, fiat ancor’ io , e mi fodisfeci nel pa- 
i ragone , mà perche nefluno volle 
i dichiarare còla alcuna, io andai do- 
tte erano li Signori Prencipi, e dilli) 
giàchevedoj chpacffuno parla, per 

que* 
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quefta volta la fentenza la darò io > 
c diffi, che il mio occhiale termina- 
ua meglio di quello del Sig. Cam- 
pani , e tutti fletterò cheti , eccetto : 
che li Sig. Campani , che non ap- 
prouano il mio detto , e per quello 
vn Perfonaggio virtupfiffimo pro- 
pofe, che faria flato bene di prouar- 
li ciafcheutio dcon due (òli vetri) 
cioè con lenti ! eguali , che follerò 
ambe d’ vn’ifteffa acutezza., màà i 
quefta propofta fubito rifpofe il 
Sig. D. Matteo Campani* noi non, 
habbiamo lenti eguali,al che fubito ! 
i© foggiufi,le hò io: eccole qui, e fo- 
no tutte di vn’iftcfTo vetro, ò mate- j 
ria, ed’vn ifieffa figura^ e mano : ò | 
poi potete feiegliere quella che vo- 1 
lete mettere al v o occhiale , e di 


più permutarle, olete. A quefta 
mia offerta rifpofe il Sig. D. Mat- 
teo Campani , che non voleua mi- 



fiicare li miei lauori con quelli di 

fuo 
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t filo fratello , colà veramente fuori 
d'ogni raggione : tanto che (è ha- 
ueflcro veramente (crupolo di mi- 
fticare li lauori d 3 altri con li Tuoi . 
Hor dico lo : perche quando il Sig.. 

. Giofeppe Campani donò al Signor 
0 Gio: Domenico Caffini 1* occhiale 
y di 2 . j . palmi, non li diede altro, che 
l’obiettiuo > che poi ha comportato 
h che il fudetto Signor Caffini ci pon 
! ga vna lente d’ vn Bottegaro : dun- 
! que bifògna dire , che li Sig. Cam- 
pani hannq quello (crupolo di non 
mifticare li Tuoi lauori con quei 
J d altri, (è non quando temono, che 
il (uo occhiale polle eflerc conolciu- 
\ to per inferiorcjmà dico d’auantag^ 
gio , che mentre haueuo veduto il 
fiio occhiale, & il mio ad’ vn’ iftef- 
fa oggctto>« fe haueffi ioconofciu- 
’j tofiuantaggio nel mio , certo , che 
(arei (lato pazzo , quando il Sig- 
' Caropani dille, non habbiamo lenti 


4 8 \ . a , 

eguali, ad-ofterirleio': perché pote- 
vo llarcfreto, e partirmela antorio 
con quella fcufa ? Dunque coru 
buona raggiorre porto credere, -che 
al contrario fuccedeffe à loro, che 
afiai più di mè guardarono i 1 mio 
occhiale di quello , che io gUaldalTI 
il fuò , cioè che vi cònofceffcro 
qualche Saccheria nel futa, e qual- 
che iuperiorirà nel mio, che fe altri- 
mentifuffe ftatd, baueriano fatto vn 
oran torto al fùo occhiale in rifiu- 
tare proua di lenti eguali fatte di 
mia mano; perche fuppolla la loro 
opinione, che li miei lauoriffjnó di 
gran lunga inferiori , come fi vede 
iparfo in molti luoghi nel fuo fo- 
pranominato raguaglio , adunque 
fe fufferó di così balla lega , certo 
che chilauorà male le lenti oculari * 
lauora anco peggio gl’obiettiui ; ec- 
co dunque il torto, che lèteró allot- 
to o cchiaie , che fe vi haueffi pofla j 

vna 
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P 9nai ideile. mie lenti, farebbe flato 

i molto fuperiore al mio, perche il lo- 
u rò ‘ obietti uo perfettiffimo ( così lo 

5 dichiara lui medemo còrv la itati»- 
i paj accompagna to*Wvna lento 

j ocu lare di mia mano farebbe flato 

\ -vn ’obiettiuo perfèttiffimo>e la lem 

„ ce octilare inferiore , ma il mio che 
} firebbe flato e Y obiettino, e l’ocu- 
j lare di pochiffimi bontà fecondo 
, la loro opinione^ certo, che farebbe 
y flato con molto mio difauantag- 
| gio » attefo che haurebbero loro 
combattuto <cón due: verri V vno 
^ e l' altro mediocre, Se io 
: cori ambìdue inferiori . Or vedano 

li virtuófi intendenti di limili prat- 
( ciche con occhio difappaflìonato, e 

j giudichino chi dipnoi n’bebbcil 

yamaggip in quefta proua . 

Nè . tralafciarò il racconto d’vn? 
altraproua fatta immia Cafa conJ 
, vn occhiale del fig; Campani lon- 

D go 
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go palmi y\c oh due vetri eòa va 
mio vn palmo più longo pure eoo» 
due vetri alla prefenza de’fudetti 
molto RR. PP* Honorato Fabri > 
Raffaelle Prodanclli, e Angelo Lo- 
redano Padrone dell’ occhiale del 
Sig-Campani, & del Signor Fabri- J 
tio Guaftaferri, c \\ vno» cl' altro 
drizzati verfo vna fcrittura pollaio 
proportionata didanza auariti ad 
vnà finetìra , douc io lauoro * il prfr 
mo che guardò fu il Signor Guadar 
ferri, che dopò guardato didc^fii** 
come fi voglia, quello è migliore, e 
tòcco quello del Sig. Campani, ed 

10 detti cheto » dopò guardarne 

11 fudetti Padri nè contradi fiero al 
detto del Signor Guaftafèrri,& il 
Padre Loredano gode u a, che il fuo 
occhiale fuflc fiimato migliore: mà 
ben predo li feci vedere al contra- 
rio > dopò che io condufli li detti 
virtuofi ad vna danza di fòpra , o 

po- 
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podi li medémi occhiali alla fine- 
itra > che dà più alta dell* altra pal- 
mi 1 6* e drizzateli alle medcfimcjL 
I lettere, il Signor Guaftaferri fù pa* 
rimentc il primo à guardare, che 
1 poi dille , mi che cola è queda i 
quefi’ occhiale che nella fìnedra-* 

) d' abballo non valeua niente, e qua 

) sù alto vi è tanta differenza > & è 
i efquifito $ Or qui io vorrei , che fi 

► furie trouato il *Sig. Campani per 
farli vedere quanto fi fia inganna- 

> to , c perfo il tempo nel fuo fopra- 

! nominato raguaglio a car. 27. fino 
I à car* j $. per contradire alla mia^ 

i opinione fondata fui vero, e tenuta 
1 per certa da quelli , che intendono 
) di quedfc materie , cioè che gl' oc* 

) chiali lunghilfimi pati feono più 
ì delti corti all’ aria folca, e vaporali: 
• v Io qui haurei molto da dire , ma 
3 pon ci voglio più trauagliare, per- 
h che non vedo>che colà fi concluda, 
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ami pare che fi contradica à car. 3 3: 
nel fuo raguaglio con quelle paro- 
le: Eccettuatine per vn altra ruggit- 
ine due folicafi , prima quando 1 * aria, e 
fofeurita fia st de fifa , che qua fi faccia 
perdere di vi fia tutto l'oggetto : fecondo 
quando alcuno volejfe fpropojìtat attin- 
te guardare contro a i raggi del Soie ; 
del refio fuori di quefit due cafi tra i 
Cannocchiali lunghin i corti (tutti pe- 
rò deguai perfezione ) non fi vedono 
certamente quefie mutationi » e quefie 
metamorfofi. Ma à me bada, che fia 
intefo da perfone intelligenti > & il 
dottiffimo Auióut in Parigi coiu 
vna lettera fiammata l’anno trafcor- 
fo in lingua Francefe , mi vien det- 
to, che circa li detti vapori fi fia di- 
chiarato à mio fàuore: Or ecco la_j 
loggione , che il mio occhiale fù 
giudicato inferiore perche moftra- 
ua le fudette lettere o (curi (lime > e 
quello del Sig. Campani le moilra- 

ua 


ma chiare, fu perche al mio occhia- 
ie longo ; palmi 8 { vi era vn acuto 
gagliardiflimo di quelli , che foiL, 
' -folito mettere alli miei occhiali di 
-tré palmi, cd à quello del Sig.Cam- 
\ pani vi era vn’acuto di sfera giufto, 
come quelli, che io foglio mettere 
f; ’ alli occhiali mici di lèdeci palmi : 
11 Adunque H mio ingrandiua l’ogcc- 

* to più dell'altro lènza comparatio- 

* ne, ma per intendere quejìe mutatio- 

i' ni * e quejle metamorfop ( parole del 
t Sig. Campani ) bifogna eh’ io dica* 

1 * che nella finiftra più balla, doue 
1 il mio occhiale moftraua ofcuro,& 

[ * intorbidato l’ oggetto , vi fono de' 

Tetti , che ftanno giuftò due pai- 
i* mi fotto il piano della fineftra , óc à 
j quell hora vi era il Sole , cheface- 
ua euaporarc detti Tetti , e perché 
K il mio occhiale ingrandiua affàillì- 
mo più dell’altro, moftraua folco, c 
J 'f torbido; , mà alla fineftra alta quelli 

D j va- 
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vapori non ci arriuauano, e quella 
fu la caufa * che quello , che ì bado 
fù giudicato inferiore, ad’ alto di- 
uenne migliore > come fù giudica- 
lo non lo lo dal Signor Guatlafcrri, 
come dilli, ma dalli fudetti Padri 
Fabri,e Prodanellù de il P.Loreda- ’ 
no non contradiffe ; c quello badi 
in quanto alle mutationi v c meta- 
morfofi . £ fatta quella cfperienza 
io volli à pieno fodisfarmi col mct* 
tcre l acuto gagliardo del mio oc- 
chiale à quello del Sig. Campa- 
ni, e fù giudicato da ogn'vno > che 
non lo lopportaua con quella fran- 
chezza , che lo Ibpportaha il mio , 
benché tl mie era vn palmo mù 
lungo, e di più canto all' vno , che 
aUaltro dopò li acuti vi poli anco- 
ra le lenti d' vn’ occhiale mio di tré 
palmi, e parimente fù viilo nonL 
fopportarle con la terminadone 
del mio; nè il Sig* Campani fi puoi 

dolc- 
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j dolere, che fia flato fatto torto al 
Aio occhiale , per haucrli io pofto 
j le lenti > e acuto , che poli al mio , 
già che il mio > come didi , era vil. 
j palmo più lungo dell fuo, come 
puoi giudicare ogn'vno , che intea- 
i de di quefie prattiche. mi fodis&ci 
I ancora col guardare li Tuoi vetri , 

' quali giudicai ben lauorati » e bea- 
p politi , ma non vi léppi conolcere 
f nel polimento di efli % che fuffero 
veramente lauorati nel fuo; nono 

fi 

( torno, ma sì bene attoniti , in cir- 
, colo, colà che nulla importa per a» 
cquiftare alcuna bontà : che quan- ' 
do anco folfcro di qualfiuoglia altra 
I figura in circolo > pure poffono ef- 
fere cfquifiti, e quafi tutti i miei ve- 
tri lono ancor loro tondi (lìmi » ma 
attorniati à mano , che non nu hà 
léruito ad altro , che à perdere il té- 
po Tattondarli in circolo 

Non mi pare di douer lafciaro 
I D 4 '.4 
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di notificarle , che quando io fui li 
mefi partati à 5 . Onofrio con li miei 
occhiali di $ t «palmi e l’altro di 64* 
nouamente fàbricati,e mentre fi fta- 
ua guardando Caftel Candolfo con 
quello di j2. li fopranominati Si- 
gnori Saluator Serra * eFrancefco * 
Serra fuo fratello mi diflero , che 
con quello mio occhiale vedeuano 
U Croce della Cupola,cofà che non 
fù polfibile , li giorni auanti di pò* 
terla vedere con due occhiali del 
Sig. Campani di yo. palmi, che vno 
era quello, che ritorno di Firenze > 
e l’altro fatto dopò , con tutto , che 
ci fu fatta ogni diligenza , e quello 
lo confirmorno anco altri ^ che vi fi j 
trouornoj-e fù apportato per rag- j 
gione; che impeduia il verde della 
felua che li Uà dietro, raà con il* mio, 
fù villa da tutti quelli , che v erano 1 
prefènti , benché Sant* Onofrio fia | 
più lontano da Cartel Candolfo, i 

che 
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| che non è’Sà n Pietro Molitorio , e 
a dopò meflfo l’altro di 6 4* e la vede- 
1 ùa anco con più diftintione . • 

> *j ; . -• Dopò d l hauer finita la prefènte 
io mi è capitata vna lettera publicaca 
i Dall’Autore del Torno Dioptrico 
pft drizzata al Signor Gio: Domenico 
k * Caffini, nella quale proua la bontà 
K delli Tuoi occhiali , che in prattica^ 

1 non fi fperimenta > come apparifce 
o in molte olleruationi , e per mag- 
j giòrmentef confermare detta bon- 
K tà > procura di mettere in digredito 
, li miei occhialhco me quelli che per 

u teftimonianze continue tanto di 
5 monete , quanto d* altri donatiui 
\ tengono anche adeffo il portello , 
j. che molto tempo hanno hauutodi 

1) non- effere inferiori ad alcuni fin 
jj adeflofabri catini e per ottenere a p- 
u " prefio il inondo il bramato fine > fi 
ji fèrue di due mezzi , ò argomenti 
, )t proporti nella fua lettera in due ca- 
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pi differenti e con lettere maggiori 

dittimi al margine \ nell’ vno dice > I 
che con Tuoi occhiali fi fono tro na- 
te molte cofe nuoue pel Cielo > che 
con li miei non erano vitte , adun- 
que efiere li Tuoi occhiali migliori * 
cheiimiei. 

L’ altro dice, che con mici oc- 
chiali fi fpno rapprefentate vario 
cofe nel Cielo altrimente , che non 
' * erano: adunque quelli efler infcrior 
ri delli fuoi - \ 

La difficoltà confitte in prouarc 
le premette di quelli due argomcnr 
ti , per prouarc la premetta del pri- 
mo , cioè che con li Cannocchiali 
Tuoi fono fiate trouatc molte cofe 1 
nuoue nel Cielo , fi ftende molto , ] 
ma non par che vi fia argomento 1 
che concluda : perche alla fine quc-. 
fte nuoue inuentioni fi riducono à i 
due da lui pretefc \ la prima inuen^ 
ii cione nuoua abbraccia l’ombre del- 

le 
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? te Medicee, delle quali tratta nel ca- 

12 po primo della fua lettera > V altra», 
f - inucntionc, e circa il SiftemadiSa. 
^ turno trouato dal Sig Hugeni v del 
^ quale dice 1' Autore della lettera». , 
^ - hauer’ egli trouata la dimoftratio- 
ne, che mancaua all'Autore del $i- 
ftema*, quanto al primo (coprimen- 

* to dell* ombre delle Medicee , fe 

* quefte fiano trouate nelle fpecula- 
> rioni del Signor Caffini , ò in Gio- 

ue ,io mi rimetto. Quefto è certo , 
t che nella fua lettera F Autore di quel 

* la porta per teftimonianza > che il 

* Sig . Hugeni no da fede à dette om- 
i bre $ cola ne dice it P. Gottignes , 
i fi può leggere nella fua lecteta à me 
li indrizzata, e qui aggiunta , c per 
tt non confondere le macchie di Gio- 

« x 

c* con Pombrc , è da notare , che il P. 
1, Riccioli nè cita altri , li quali auan- 
y ti molti anni hanno (coperto mac- 
I* chiein Giouc . Di più quefi’eftacc 
| . faccn- 
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. facendoli varie offéniatiom qui ifL 
Roma da : vua parte io con li miei 
occhialijdairaltra parte con l’occhia- 
li dell’ Autore della lettera , diuerfc* 
e molte macchie fotió 'fiate ville in 
• Gioue con li miei occhiali , le qua- 
li aU’iftcflo tempo erano inuifibiii a 
gr.altri,. dunque li nuoui fcoprimen-' 
ti fatti in Gioue con occhiali dell’A- 
utore della lettera fi riducono ad 
” ombre pure. 

Dell’altra Inuentione nuoua di- j 
ce, che il fifìema di .Saturno prope- 
so del 5ig- Hugeni fiaben trouato 
dal dettò Signore , ma non dimo- 
iato , fe non da se , e così la metà 
di quella inuentione > anzi la princi- 
pal’ parte douerfi a sè > & alla bon- 
tà ^fiioi occhiali . Apparenza di 
tale dimo Aratione nelle lettere del 
detto Autore notili ritròua , fe pe- 
rò eglj non-voleffe dire , dirfiofira- i 
rione , cioè l’hauer fatto prima ve- i 

rì .?y>i dere 
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dere al mondo Romano quello Fé- 
nomcno di Saturno ; egli di gran- 
lunga s’inganna, perche molti fi tro- 
uano ache addio in Roma , li qua- 
li prima, che;il detto Autore hauef- 
(è mai offeruato , haueuano vide , 
& offeruate Tifteffe apparéze in «Sa- 
turno, che addio fi vede, con quel- 
la differenza però, che vien caufata 
dagrinftromenti più lunghi, li qua- 
li qui mancarono fina tanto , che 
quelli prima da mè fono ftatf-mdfi 
in opera. > . o ; 

- Quello , che Roma deuc a gl’oc- 
chiali dell’Autore delle lettere è. 


che credendo egli il fiftema del 5igJ 
Hugeni, il fuo occhiale hà fatto ve- 
dere «Sarurno nel ifteffomodo , che 
molti anni prima il detto Sig, lo pub- 
blicò , e detto occhiale nè diede ìa_* 
dimoftrationc 5 c dopo , che il Sig, 
Caflini dille , . vederli diuerfe óm- 
bre medicee in Gioue, come fi vede 
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nella loro prima Stapa di Saturno, 
e Giouc , F occhiale ne le diede eui- 
dcnza alli 9. di Luglio dell’anno 
paffuto, hauendo il Sig. Caffini pre- 
detto con le fue efèmeridi , che vna 
fòlombra fi doueua vedere in Gio- 
ue, vna fola né rapprcfèntò l'occhia 
le, e diede cuidcnza della predittio* 
ne. L'EttatcmcdefimaafttrmSdoil 
Sig. Caffini , come fi vede da vmu 
lettera fcritta al Sig. Don Saluator 
Serra*, edopoi nelle fue lettere a- 
ftronomiche , Gioue effer’immobi* 
le attorno il fuo proprio Affé ,f oc- 
chiale daua Euidenzadi tale immo- 
bilità y perche faceua vedere nelle 
falcic di Gioue certe inegualità , 6 1 
vna falcia piccola inferiore , come 
fi puoi vedere nella fopranominata 
figura, le quali colè fcmpre all’ifteC 
iò modo vedendofi dauano cuiden- . 
Za,chc Giouc voltaua femprc liftcfi * 
(à faccia verfo la Terra» Dopò 
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dal P. Goctignes ;fu publicata , o 
dopoidal SignorGalfini la volubi- 
lità di'Giouc ii detti loro occhiali 
recano mroue euide/ize anche di 
quello fènomeno^bcnchc contrario 
al precedente* ....... 

• • Per prouarejla premetta del u 
argomento* cioè che li miei occhia* 
li mòrtrano molte apparenze non* 
verq* qui piglia vo cattiuo partito > 
mettendoli di propoli to ad impu- 
gnare TAutorc delli Dialoghi , Uà- 
pati in Lione Tanno pattato; di que- 
llo Autore cosi Icriue 7 egli è *vn de 
fià f amo fi ingegni d'Europa^ noto non 
meno perla fua dottrina > che per la fua 
pietà > e l'autorità del quale potrà fepne 
nelle contentioni letterarie far traboc- 
care la bilancia da quella parte doue fi 
metterle dopo in più luoghi depre- 
dica molto l’ingenuità di detta pcr- 
fona. Se quello è vero , come è ve- 
rillìmojdunque anche per tellimo- 

nianza 
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niàza dell’Autore del Torno in det- 
ta pedona » cornei dottrlfima non. 
può cadere fofpetto di poca intelli- 
genza* hellamedemaperto fua fora 
ma pietà - & ingenuità y non può 
cadere fofpetto di parzialità; Elìen. 
do dunque certo * che li mièi lauori 
fopra tutti gli altri fono apprezzati 
da tal'perfona » ogn’vno intenderà * 
che non fono di pefo leproue quin- 
di contro di mè addotte » e fi mo - 
uerà meco piùtofto à corapaffione; 
che à fdegno vedendo » che li'dif- 
corlrde grhuomini Dotti non s-in- 
tcn dono da tutti, e che alcuni anche 
in colè chiare s’imbrogJiano il Cer- 
uello - Quanto poi à quel fenome- 
no dell’ Anello di Saturno, fepure 
il detto Anello fuffifterà, non hà in- 
tefo per certo , quello che è flato 
detto dall’Autore de’Dialoghi,di che 
quando vorrà » fi .potrà, chiarire; 
Per quello alla prona della fopra- 4 

detta 


t detta promeflà non adduco qui al- 
iì tro clic la meritata rifpofta , cioè 1 
i nulla*. - Non cosi con filentio paflo 

* la proua de’vetri dell’ Autore della 

I lettera in quella offerta , conlefe- 

fl guenti parole ; Mix affinché quefta 
ioì mia mona /coperta) e gl 1 altri fenomeni* 

£* offeritati con i miei primi occhiali cesi 
i* in Saturno , cerne in Gioue non diane 

■ I I , 9 

t occ afone ad alcuno di crederti ch'egli 

i no mi fiano riufei ti più tofto a ca/oy 
f che ad arte , e per indufìria 5 fe bene 
ì V* S* me de firn a , che ha 'veduti tanti 
P miei vetri" y é tutti 4 'vnifiejfa bontà , 
ì potrebbe farne tejlimonian^a. al mon- 
do y tanto piu > , che sa per efperien^a j 
' che lo frumento \ ouer torno da me in - 

l! ueiitato ? con cui lauoro i miei vetri y 

II non è /oggetto à quei difetti , che pojfo - 
t no deriuare dal lauoro delle forme > e 
1 della mano, il cui moto ineguale y e 
ff fallace y rende ancor fallace^ ( 27 * incer- 
ti' ta il pila delle volte la figura} voglio 

I 4 i } E nulla* 


66 

nulla dì meno afficurarne ogni huomo 
ingenuo coni' efperien^e oculari • 

Da *Vna medetna laftra di C rifi alla 
fiiegìiero due vetri atti per due oggetti 
tini > verbi gratin di 50. palmi > e per 
contrafi gno , che refiino i mede fimi nel 
lauoro ; prenderò da ciafchednno vna 
piccola /caglia ; e poi a chi è curio fifa 
prouarfi darò V elezione del vetro ^ 
ritenendo per me la f caglia del fuo , e 
confegnando a lui la f caglia del mio 
con condì {ione che in termine di 3 • gio- 4 
ni debba ogni vino di noi hauer finito il 
fuo lauoro : e fenici poterne fare alcuna r 1 
prona im particolare , efporlo alla prò * 
ua pub Ite a , cioè al paragone da farfe- 
ne cqn ogni ef attera dadiuerfi vir- 
tmfi • Che così dalla bontà maggiore 
inno de due oggettiui fi ricono fiera 
indubitatamente qual di noi due bah- 
• # < Via arte migliore , e più ficwra perda - 

re ui vetri la perfetta figura sferica . 

A offerta io replico , che per 

farla 
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1 farla più corta , cpiù ficura , voglia 

degnarli mandare da me qualche^ 

i amico coramune, che io darò à lui 
«• vn pezzo di vetro di parta efquifi- 
f ta> e della medema di vrt’ obiettiuo 
in di palmi i 2 . che io feci Tanno pat- 
ii lato per il Sereniamo Gran Duca » 
il affinché lo laupri della medema lù. 
n, ghezza > e perche lo porti fare con 
,i più commodità , gli dò tempo otto 
0, giorni à farlo & egli tticdemo potrà 
» inuiarlo al Sereniflimo Gran Duca* 

ii affinché fi degni farne il paragone * 
1 il quale fon più, che certiflimo, 
f che farà fatto con foirmu giuftitia : 
il ma fè querto partito non accetterà) 
f. moftrerà di non corrilpondere alle 
tt fue promefle , & offerte 5 tanto più* 
ìi che io gli dó tépo cinque giorni di 
} più per vn'obiettiuo di 1 2 • palmi di 
\ quello , che dà lui per vn obiettiuo 
* di jo. cioè giorni tre • . 

0 Qui è da notare, che l’Autore 

* E 2 della 

1 • > • 
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della lettera non (pio ha beniffimo 
imitato tutti li miei lauòri, ma vup- 
le ancora tèguirarmi in quetto v che 
bauendo intefo , che io pollo fenia 
far prou^’di vli’obiettiuo fapere , le 
veramente : fia buono ; e per «quello 
dice , che fi debba finire il lauoro in 
termine di; 3 f giornee lènza farne 
proua particolare , mà non hà conr 
fiderato , che bifognarebbe , che lui 
mi renelle la guardia in cafa > & io i 
kii , affinché non fi faeeffcro prouc 
particolari j Circa poi alla preftezza 
per mia parte non hò bifogno di 
quelle ofténtatiohi , perche la mot- 
titudine delli miei lauorilo notifica, 
mà^al contrario mi par , che fuc ce- 
da a lui , perche l’infalibilità del fuo 
torno, e la preftezza,che lui dice non 
mi par di poterla così facilmcn- 
. te credere per più rincontri . Primo 
è , che Teliate pallata* quando mi 
fu ordinato vn* occhialetto da pu* 

’ - '-*■ gno . 
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do gnò per il Serenifi. Gran Principi 

& di Tofcana:* rrplljftcforfmnpa.ne. 

i fù ordinato ?vn irmi k à fui* e quefiò 
ili è certo , che il mio fò liiluiato per j® 
Procaccio fufiegueme ma il fuo 
fc flette vii mpfe ».*e giorni a mandar* 

10 lo * e quello che e peggio; v io só a 
che riufet inferióre al mio;; teftimol 
nio di qtiefto a mè brifta'yche:dbpò, 

le m.e> n’è bifognato fci|.4Ì^trbfinMÌb 

11 per iliS’ì Gvi Dv c, molti) akr i rpei aftìo 

t gnori di qiieHaSerehiisrrl^dDtj&vnatò 
s iF paiùl timo , che ffk 0HiS/iiiit©^®D5 
i quefte parole Jt-wtok ìdi&'&rri occh i ir 

\ It i •vno (lafagno ne Ihdrib 

i palmi. y auuerta pera da Eu fbachtJ % non 
dal (Zampavi ►. T cflira o mah rafì mi le* 

) io no io In egli .^habtìia^ec&do rin- i 
i contro è. ,c*chej ion©yhgiàièoiifi '2Ìb 
meli ; che .vn’Emineatifc gli otdi - t 
> nò vn’occhiàie r di 'medi ocreió gli czì' 

i za à fuo arbitrio >; nè fmhom gli 
hà fatto y adunque dotte è' queft r ' • ' 
l ‘ . E ; fran* 
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franchezza , c preftezza, altro* che 
nelle ftampe ; e qui pollo ancorai 
dubitare , che il non hauerio latto 
lin’hora fia forfiy perche detto E m i- 
nentifs%hà 6. occhiali fatti da mè di 
varie lunghezze ) fori! per leuare à 
mè il gufto di vederlo, e paragonar- 
lo con li miei* Terzo rincontro circa 
alla Scurezza del fuo Torno è y che 
quando egli fece prou^ di due oc* 
• chiali di jo. palmi , gl* virimi da lui 

I fàbricati* mi vien detto da più vir- 

tuofi 9 che vno fu da tutti giudicato* 
migliore dell’altro , ma non mi fèp« 
pero dire? fe èra il -Primo ^ è Fvlti* 
mo cioè delli a* viti mi fabricato : 
aduque i Torno Dioptrico non hà 
. niente più giuftezza di quello fi fac- 
cino le forme datai! tanto biafima- 
| te.Quarto rincontro) che ne fà dubi- 

tare fè veramente li fuói vetri li la- 
uori al Torno > e per haucr’io vitto 
vn obiettino di detto Autoreti qua^ 

le 



k le da vna parte è di sfera affai mag- 
b giorc ; e dall’altra parte affai mino- 
is re : fegno euidentiflimo > che fia la- 
ai uorato nelle forme; e perche non, 

1 doueua haucr forma ) che produccfc 
ti fe la longhczza * che li bifògnaua >* 
i' è andato fcherzando in Vàrie forme 

ic di maggiore > c minore sfera; E per- 
k che meglio fi veda , ehe il dettò Àu- 
le- tore lauora nelle forme , tìon hebbe* 
b pochi meli fono a dire ftSig. D*. 
j Mattheo Campani af Sig. D. Frah- 

» cefeoCamclli il tjuàle oltre alle altre 
j- virtù per iuo diletto fa qualche oc- 

i chiale & io fono teftitìioniò di Vifta* 

i! che fono affai buoni ? che niun’al- 
j tro poteua fabricare bene li vetri * 

5. quanto quelli che lauorano manu- 
j. almentc ferri , orologi , e Amili có- 
i fe perche fanno , c pòffono lauò- 
i. rare da fe le forme , come fanno il 
« Signor Diuini , e mio fratello , che : 
i. non fi feruono d’altri Artefici , che 

E 4 ftra- 
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ftrappazzanoil mefìiere ièipditio 
dunque,che il detto Autore lauora. % 
sù le forme -, Horaconchiudo , clip 
fc l’Autore del Torno Dioptrico; 
hà la facilità \ che lui. dice nel lauo- $ 

rare , perche perde il tempo con le 
ftampc ? megjio farebbe landra re, 

«fifóne $4Kn& » .<# èil, 

vero mododiraccreditarfi 5 anzi io 
lo voglio auuertire,che appreffo a gl* 
luiomirà dotti vale più* vn fatto che 
mille pareli» eliache tiene in tanta j 
Eccellenza li Tuoi occhiali perche^ 
quando il Padre Gottigncs l’inuitò a 
far paragone con vn fuo pcchiak^ 
con quello di jz. palrni che detto 
Padre mi fece fare , che mai fi è de- 
gnato di .compiacerlo ; $ p,u ce pri- 
ma, cheordinaffe à mè il detto oc- 
chiale cf andaua fpeffisfimo à farli 
vedere li fuoi vetri : Or quelle fo- 
no le diligenze lecite ad vn virtuofo 
per accreditarli , & io so ancora di. 

più 

* a 
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k più, che egli ha vifto va mio occhia- 
ie ' ledipalmi i ó;cheèin mano del Sig» 
i D- SaluatQr Serra , e perche non hi 
e procurato mai di paragonarci i! fud 

10 tanto famofo di palmi 1 7> col quale 

11 fece le prime fue olleruationi in Sa- 

}• “-urna, ;chq fe ciò. hauefie fatto > del 
li certo fi farebbe accorto , come non 
io può (ufi fiere quello, che hi detto 
'J con le fiampe delli miei occhiali $ 
jt ne vogliq tralasciar di dire, che l’A- 
]5 ut ore del Torno in detta £ua lettera 

jj dice, che nella offeruatione delli 1 5 . 
\i di Settembre dell’anno paffato effer. 
tJ fi ancor egli chiarito girarli Giouo 
0 iptorno al fuo arte , e. moftrar ferri- 
Ij. pre nuonoyolto, ma tace, cnc$ 
j detta euidenza. gliela fàceffe vedere 
K. la fudetta medefima fera li fourano - 
d minaci Signora Saluator «Serra, e 

j, fuo fratello alia prefenzadeH'Illuft: 

j Sig. Abbate Falconieri , ,& altri ; c 

benché il detto Amore nel principio 
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di dctra offeruatione negaffc il mo- 
to di Gipuc nel fuo afferma nel pro- 
grcflo dell’ olleruatione conóbbero 
tutti feuidenza di quello , che co il* 
gli occhiali miei di jo.e palmi 
qualche mefe prima detti Signori 
Serra ofleruarono , e publicatolo 
per Roma, e (critto anche al Signor 
Caffini ; ma per non tener più à te- 
dio V. S- Illuftrifs- finirò con pre- 
garla, giacheil Sig. Caffini fi ritro* 
ua coftì in Bologna con vn occhia- 
le di detto Autore lungo 25. pal- 
mi, e V-S. Illuftrifs. ne ha vno di 
mia mano di 24. fabricato ie non, 
erro l’anno J658- di farne parago- 
ne^ vedere quefti miracoli del Tor 
no Dioptrico , perche eflendo il 
detto mio occhiale della ftefla lun- 
ghezza , e bontà, di quello , dd 
quale fi è feruito , e fi fèrue l’Auto- 
re delli dialoghi 5 che così ipero , 
che fi vedrà , come 1 ’ Autore del 

Tor- 


ti Torno nella Tua lettera con poca_* 

10 ragione così acremente auuilifca 
Di 4i miei occhiali , per accreditar li 

11 fuoi j e fe l’Autore del detto Torno 
i non reitera appagato di quelle co- 
ct fè > potrà dire quello, che vuole , ò 
i)i quel che puole, che del certo io non 
t gli darò più vdienza,e qui redo con 
s baciare à V. $, Illulìrifs. riuerente- 
t mente lcmani. Roma n. Genna* 
f ro 1666. 

Di V.S.Illuftrifs, 

j # - * 

! , ' • ' 

lt( fv - 
CJ '' . 

f 

i ■; , 

lj 

H untili fs. & Ohligatifs. fornitore 
| v ; Euflacbio Diurni . 
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EGIDIO FRANCESCO 


DE GOTTIGNIES, 
PtofefTore delle Matemàtiche qel 
Collegio Romano, 
Diretta Ad < 


EVSTACHIO DIVINI. 





O n o alcuni giorni y 
che V.S» mi richiefe , 
che io la ragg’ ag iafìl 
delie mie annotano- 
n^concernenti à quel* 
le ofleruationi , da me per lettere 

ignor Caflini,& infie- 

1 partecipali!, à che termine 
elle differenze vertenti 

> intorno 
alle 
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SIG. MIO PAD. SINGOL: " 
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alle macchie di Gioue • Per non v ; ^ 
mancare adunque io al mio debito, 
e fodisfare alle di Jei richiefte, co* la t 
prcfenfc gli éftendo con breuitàil f 
tutto. • • j 

Beni (fimo V. S . fi rrcqrderà>quan- ' j < 
to alla .prima offerita tione , come ? 
alli 9. di Luglio del cadente , oltre « 
quei Signori, a lei più che a me , no- j 2 

ti > ci ritornammo à S.Onofriocon c 

li P. P. Onorato Fabbri , France- t 
fco Maria Safcdoni, c Giorgio Cot- t 
tone della noftra Cópagnia di Gie- c 
sii di doue vedendoli alzare Giotré c 
{opra Pomonte , col cannocdiiale v 
di j o. palmi fabbricato da V. S. of- . t 
feruammo in quello Pianeta due** *c 
macchie, vna attaccata quafi alla par- 1 
te inferiore della prima fàfcia , cioè c 
della maggiore , l’altra in tal guiia s 
aderente alla parte fuperiore della.» 1 
feconda fafcia , che più della metà ^ 
appariua dentro deila . La pofitura 

di 


t di quefte due macchie era tale , che 
H vna linea tirata per Io centro d’am- 
•| bedue le macchie , farebbe fiata qua- 
li fi perpendicolare alle fafeie : Quan- ' 
do però la prima volta fi viddero * 
jy quefte macchie , erano vn dito , e 
U mezzo in circa difeofte dal margine 
| p orientale di Gioue > e con vn moto 
j affai lento paffmano per il difeo di 
detto Pianeta verfo la parte occiden- 
tale : Più di 4. hore ofleruammo le 
^ nominate macchie fenza poterci ac- 
• corgerc d’alcuna differenza di velo- 
^ cità intorno al loro moto ; di poi 
I venne à rapprefèntarcele il Cannoc- 
| celiale più ofeure di quello, che fa- t 

t ceua dianzi , quando ce le rappre- 
f fentaua difiintilfime , e fi ritrouò , 
j| che era per difetto della canna inu- , 

i midita , e bagnata dalla guazza del- 
b la notte , che s’incuruaua 5 onde fu 
j giudicato bene , che fi finitfero l’of- % J ! 

f fcruatiqni le quali fi làrebbero fegui- 
’* •: tate 


t 


tate da molti con gullo .> per vedere j 
vfcirc dal difco di Gioue le macchie 
le quali non erano troppo 1 lontane-* 
dal margine orientale di quello pia- 
neta. Il tempo di quelle ofleruatió- 
ni Ipefemo in più , c varie- dilpute , 
intorno le caufe di dette macchie. li 
parere comune fu , che la dottrina ^ 4 
dell’ ombre portata dal Sigi Càffini, 
ben capita > e ftimata da alcuni de i 
prefenti airofferuationi, non era ba- 
llante ad ripiegare la detta ofterua- 
tionc: poiché in quel tempo vn foJo 
iatellite era in tal fito , che ragione- 
uolmence poteafi ftimare., che folle 
frappoftotrà il Sole, e Gioue,ma per 
non eflerc egli che vnTolo •> con Ll_, 
lira ombra non pocea cagionare , fe 
no vna macchiale vi rimaneua à rin- 
tracciare la caufa della feconda . Fu 
mio péficro, che da quelle macchie, ! 
e dal moto di quelle fi poteffe inferi- 
re il moto del medefimo Gioue ^ 

intor - 1 ’ 


intorno al f'ao proprio ' Aflc , cóme ‘ 
s’attribujfcc-tal moto al Sole ,- caua- 
to daU'ifiefle lue macchiò . Fu affai : 
aggradito.il penfiero da alcuni » che ' * 
ad altri non andaua molto à genio : • , 
Polcia che do dilcorreua delle macJ ; l 
chiedi Gioue ; fpiegandóin tal ma- 
niera l’oflferuatione , che porieuo iti 
dubbio j non tanto lèi' vna, e lat- r 
tra macchia Affé cagionata dall’om- 
bra d ‘alcun ‘Pianetino , ma anche le' 
l’altra d'elle haueffe tale origine ; e 
di ciò dice ita > come Iperaua , chej J 
con alcurvevenéti ófleruatióhi n’ha- 1 
ueriamo tratta maggiore luce, eli- 1 
c urezzay q u 3 do doppo qualche fpa- £ 
tio di tempo, fulfero ritornate le 1 
mentouate macchie , cffendo elle <tf' • 
tanta durata 1 -?' Se dì taflfd durata fi p 
rono ambedue : Mentr&alli 1 4. 

alli 1 9: del detto mele viddi di nuò-'^ * 

uo , nella medelìma maniera doti 
macchie , con quel moto sì lentò ,\ 

U F della 
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della medefima grandezza > Colore , 
forma i &Crdn guiià tale > che no»i fi 
riconobbe altra differenza , fe non , 

* che alli 14. la linea perpendicolare 
a)le fafeie , tirata per lo centro del- 
la macchia vicina alla prima fafeia , 
non paflaua^più per la macchia at- 
taccata alla feconda > ma qutft’vlti- ’ 
ma lafciaua la detta linea vn pò piu 
diritte dka verfb l’oriente * & alli 19. 
altretanto era difeofta da effaiinea^. j 
Quelle due vitime offeruationi feci 
con il mio cannocchiale dia ^. pal- 
mi fi jauorato da V, & il quale eoa* 
tanta diftjntioncjrapprefentaua que- 
lle pacchie, *hc al mio folito facen- 
ti# tali ofleruationi in compagnia 
d^P. Franccfco Maria Sanfedoni k 
I .e. del P. Giorgio Cottone •* con no- 

\ tare eiafeheduno ciò:* che feorgeua , 

Icflza parteciparlo al Compagno*; 
fajtu rolferuatione , tutte le note à 
pnn^no conuennero ^ Nel jtempo 
fi!.; 1 ; s h deb 


8j 

dell’ offeru adone de i i9.furono tat- 
ti quattro i Macellici difeofti da Gio- \ 
Uè di maniera, che non v ? era appa- 
renza alcuna, che Tombra loro por 
tede arriuare à quello Pianeta.Que- 
fto è in riftretto il compédio di quel- 
lo , che ritrouo nelle mie annotano- 
ni concernenti à quelle ofleruationi» 
(opra delle quali erano ftabiliti gl ar- 
gomenti» che propofi al Si g. Caffi- 
ili « e per non edere fiato richicfta 
d’altrò ofleruationi, coT ‘addotte me 
lapaflbi* ^ ^ . . M) 

Da quelle ofleruationi s* arguilce 
con quanta poca ragione >e conue- 
neuolezza il Sig. Caffini nella fua*» 
lettera delli z i, di Luglio, ragionan- 
do della prima nofira offeruatione ; 
e di quello , che da me fu addotto , 

■ & aderito, lenza mentouare l’auto- 
re > fcriua di quella forma v * 

Hora che co 0 le offeruationi delli 9» 

& delli 1 6. del corrente , nelle quali 

^ F. 1 hai- 
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battiamo battuto l opportunità di -fede 
I re il pajfàggio dell* ómbra per la fafcia 
chiara dtGtoue , che fanno paffuto pafi 
faua per f^ofcuta peperà non cosa facile 
k diftìnguerfi > ponnd hauer con fegati 
tà teuiden^adi queflo fenomeno ; len • 
che inte nda V che àncora meco non coni 
vengano nella natura di èjfo , e che non 
fia flato buf ante àperfuaderli Chauerè 
nel tempo nelle determinazioni deimo * 

e finalménte nel- 
le relazióni delta di fianca dettelo 
Pianeta corrifpofio alla mia predizione} 
refi andò ancora d ubbiofifie fin in tutto * 
6 in parte fi fio in Giorn cfuòlubiletn - 
torno il filo affi ciò $ elle 'hanno 'vedu- 
to } c rèdo fóro i pio e prefiè la fii trannfr 
cpueflo dubbi òlfjtóàndo r flètteranno^ effe 
per ragione dì prò fpettiwi vn moto ègita* 
té nella cirmf&e^ diGtóùe aoetfo il 
. mezzo del di fico ci apparir ebbe rie loci fi 
fimo e vérfò'-il margine tirdijfimo > 
rapprefèntandofi cpsiui in ifcorcio liar- 
* '* > X - chi 
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chi àt circoli perpendicolari al difco ap- 
parente , per vno de quali fi menerebbe 
il fenomeno / che f e mira mouerfi per h\ 
nea retta » e tanto appunto ofieruafi 
nelle macchie del Sole» le quali per que- 
fi a iftefia ragione prouanfi e fieri nella 
(uperficte filare , o infinfiiilmente difi 
cofle > e girate con la rjuolutione del 
S,ole intorno il proprio ajfie > perche ter- 
minando la fina riuolutione intorno al 
Sole in 28 * giorni in circa Jixerfo il cen- 
tro faranno in vn giorno maggior fifa- 
7Q0 di quello y che ficmbràno jare in citi - 
que giorni verfo il margine» Il chea 
proportione auuerebbe alle macchie ofi- 
fieruate nel tempo preferito in Gioue y 
contro l euidente vfierua^ione y che non 
difiinguè inegualità confiderai le nel 
moto d'efie dal margine al centrò , non 
ve ne efiendo veramente altroché quei 
la vien portata dalla quantità dell'ateo 
dell'orbe del Pianetino qua fi eguale al 
diametro di Gioue , che è di pochi gr.i ; 
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di ) o fe altra in fen filile fotta Peccete 
tri cita di tal orbe , come nell' i potè fi de 
Pianeti > 6 la diuerfa prof pettina alla' 
terra che al Sole • 

Con quefla confidera^ionc potrei - 
le dtftinguerfi le macchie girate col me* 
to propria di G ione dall' ombra* oltre 
lafpettare fe doppo altretanto fpatio di 
tempo ritornino > che pero è fuperfluo • 
fin à qui il Signor Caffini . 

In quello dilcorlò per non but- 
tare il tempo in cófiderare tutte le 
particolarità , mi rcftringo à tré ca- 
pi da farci rìfleffione « Ilprimofiè » 
che da quella oflcruationc dclli 9. 
di Luglio il Sig. Caffini ftimaua ca 
uare non (blamente probabilità , ma 
euidenta della fua dottrina intorno 
all'ombre : Per lo contrario à me » 
la medefima ofleruationc porgeua_> 
occafione di molto più dubitarne 
che auand . L’altro è che diceua nc 
in tutto,ne in parte ellcr mobile io, 

; v Gio- 

"i% - * f 
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Giouc ciò > che habbWno veduto * 
cioè ne Tvna , ne l’aìtKi'ftaacchia da 
noi ofleruata alti 9. di Luglio: Con» 
elulione oppofta a quello, che io ha* 
ueua detto alla pressa dttutte quel- 
le perfo ne , le quali fi ritrouarone 
alia detta noftra offeruationc . Net 
reno fcriuc che era fiiperftuo affet- 
tare fe le macchie olferuate, dopo 
altretanto {patio di tempo, ri torn af- 
ferò: Il che io giudieauo vril© per 
cauarne fondamento fedo di veraci 
dottrina » * ,J - L ‘ • ,v ^ 

Quelle due propofitiom vltime 
del Sig« Cadmi , gii da elfo fteffo 
fono fiate difdctte nelle proprie tue 
lettere aftronomichc del mefe cTOt- 

. » • f * 

tobre , ftampatequì in Roma^ riw- 
le quali con non ordinària applica^ 
rione confiderando il ritorno dVnaf 
delle macchie di Gioué > ne deduce 
la confequenza da me allegata , e 
confequentcmente li dichiara , che 

F 4 .io 
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io non richiedala cofc fupcrflue ^ 
dcfiderando d’afpettarc quello ritor- 
no delle macchie. In oltre la circon- 
liolutionc di Gioue intorno al Tuo 
proprio alfe, dame alianti dedotta 
dal moto delle macchie di Gioue, } 
bora egliloilima per cuidente , c 
fpcdalmente afferma , che vna del- | 
le macchie da noi olferuate affi 9. di 
Luglio fia mobile in Gioue > e di tal 
maniera dichiara al meno in parto || 
effere mobile in Gioue, quanto hab- 
biamo veduto # # 

Per ancora non ha riuocato il pri- 
mo capo deili tré affegnati ; però se 
ridotto a termine tale , che poco fi 
dilcofta dal mio lèntimento , ftantc 
che la di lui dottrina dell'ombre, a- 

• uanti tanto vniuerfale, che ne in tut- 
to > ne in parte giudicaua mobile in 
Gioue quello ,.che in eflo s’oflerua- 
ua , adeffo la reftringe con varie di- 
ftintioni; e meno fi.dilongarebbo 

' V . WÌi'ih 1 ' h'- 
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dalla leriiitù , che io gli profeflb , (è 3 1 6 
non publicaffe laltrui dottrine , co- 
me proprie, . >•« V' .< 
i Fù opinione anche d’altri , che 
Gioue filile volubile intorno al pro- 
prio affé } vi mancauano le proue le- 
gittime , e doppo che quelle furono * 
da me dedotte dalle machie offerua^ 
te in Gioue, dal medefimoSig. Caf- 
fini venne impugnata quella mia_» 
dottrina , & addìo la mette in luce, 
come fua propria ; e non fi li- 
ria querelato il Sig. Caffini -, fé tal* 
vno haueffe conlègnato al torchio , 
come autore lp macchie di Gioue 
cffere ombre de i fuoi Satelliti? men- 
tre egli di quello come di nobile, de 
ingegnofo ritrouamento fipublica 
autore ? c come autore della dottri- 
na dcll f ombre di buona voglia lo ri- 
conofco j che Gioue non meno, che 
il Sole habbia macchie mobili , dal- 
le quali s’infcrilca la lu£ riuolubilit4 
. * in* 

• "% --i* 

• *. 
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intorno al proprio affé , non è dot- 
trina ritrouata , neintcfa dal Signor 
Caffini j fe non molto di poi , che -1 
da me fu publicata , & in lettere ftà- 
pate da lui impugnata . E di qual 
pregiuditio adunque farebbe flato al 1 
5ig* Caffini » fe hauefle riconofciuto | 
il proprio Autore ? 

Quanto poi appartiene al l’Ipote. 
fi , e tauole del moto delia macchia 
da me auanti offeruata nella terza^ 
falcia >. è indubitato > che in quella^ 
falcia non li ritrouò macchia alcuna 
alli 9 * di Luglio , e pure in tal tem- 
po doueafi Icorgere quella macchia, 
come il medefimo 5ig. Caffini dal- 
riftefle tauole , .& Ipotefi infcrilce ; 
aduhques’hà argumcnto infallibile 
di qualche mancanza delle di lui ta* 
uole , ò ipotefi . Quale poi fia,& in , 
che habbia alterata la mia dottrinai 
delie macchie di Giouc , forfè V, S* 
n’ii^uerebbecuriofità d’intenderlo , 1 

ma 
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> ma non permettendo adeffo iltem» 
i po a (tendermi tanto, la prego à fer* 
i bare quella curiofità , i miglior op- 
i P*> r toniti, che hauerò campo di star* 

i garmi à quello punto con il Signor 
i Calfini, a cuì mi perlùado, cht-> 
* V, S. non deua reftare con minori 
calighi » che il Sig. Campani, men- 
t tre le da vn lato affai pregia i canoe» 

» chiali di quelli , al medefimo tempo 
< manifeita come alli 5>. di Luglio con 
' quelli fi pregiati da cflo cannocchia* 

1 li, non fi (coprì la macchia* della ter# 
za falcia , e tutta via afferma quella 
1 macchia nell’iflefla congiutura effe- 
re (tata (corta con li cannocchiali di 
V«£. & effa macchia efferc la più pa* 
tente,chc in Gioue fi raffiguri; don» 
que chi non vorrà ammettere qual* 

\ che diffonanza nelle propofitioni d* 
,t vna perfona si fcgnalata , quale è il 
Sig* Caifini,farà coftretto à dire, che , 
le macc^p-u patenti con i cannoc- 
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cbiafi tanto dia eflo polli in conto 9 
non fi rauuifàno $ confeguenza di 
poco decoro dei5ig« Campani > c 
che da lui con ragione non puole ef- 
fère approuata * V agl la il vero * che 
quella ollVruatione non & fatta da) 
5ig- Campani , le non con vn cari; 
nocchiale di ìf* palmi > ma però i 
cannocchiali di 1 6 . palmi fabbricati 
da V. 5- rendano vi li bile detta mac- 
chia della terza falcia* Di più decor- 
rendo il Sig* Caffini in vniucrlàlo 
de* cannocchiali di qualfifia mifura^, 
rifcrifcejChe gli se refo imponibile 
di potere raffigurare la fopradetta-? 
macchia nell’entrare > & vfeire dalla 
faccia vifibile di Gioue > benché el- 
iaca la più vifibile * e con tutto ciò 
con illopra nominato cannotchiale 
di . palmi piu volte ho olferuato j 
Con altri miei compagni rauuifata 
macchia del la terza falcia, come più 
akre nell’entrare, & vfeire di CjÌqucj j 
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per confeguenza fecondo il teftinio- 9 
nio dei Sigi Caldini , è impoflibi'e 
a i vetri da elio polli in tanto conto 
ciòcche è pò ili bile a quelli lauorati 
da V. S. quali non mi crefcàno di 
* -flima, che per altri capi tengo ia. 
r/andillimo concetto, perii addot- 
ti argomenti r perche , à non celare 
quello y che in me lento } benché 
habbia io gran Iti ma il fapere del Sig. 

Galiini , non m’aflìcuro che al ro- 
tferfeio de gl'altri Allronomi, non 
adatti piu tolte alle volte le lue olfer- 
Uationi alleipotefi , e dottrine , che 
al contrario le ipoteli , c dottrine al- 
le otìeruationi > e che quello non fia 
il fonte , onde nafca>che alcune colè 
nònucoriilpondano all’acutezza del 
fuo ingégno , c non ci f^orra tutta.» 
4-euidehza, ; } certezza defiderabile , 

•e da effa pretefà ne fuoi dilcorfi . 
c *Et acciò r V, S. s’auueda che io 
non difeorro in aria > fregola à fare 
■ • * ' riflef- 
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rifleffione a quel che pone detto Si- 
gnore in vna fua agronomica delti 
a, d’Ottobre * che contiene iliè- 
guente paràgrafo* Siri dalli 30. di 
Luglio deW anno p affato y quando la~» 
prima volta con i' e f qui fi ttfjrmo occhia- 
le del Sigj'Ciufepf e Campani di jo r 
palmi i viddi in Groue tornire del fe- 
condo > e deturpo Pianeta y daluipu - 
blicate , alcun altra macchia soffrisi » 
di cui y per non faperjene ancora l ori- 
gine 1 fi trafeurò la nota . E non pare a 
V. S. che quindi fi tiri buona confe- 
guenta ? Il Sig. Caffini; non nota-» 
tieHc fué offeruationi > fe non quel- 
lo , che corrifponde alle fue ipotefi , 
e quello di cui auànti conofcc la ca- 
gione , & origine » Quello non pa- 
re , che fi Vada praticando da gl'altri 
aftronomij^qUali più tolto aftraendo 
dalie loro ipotefi > e dalle caule dub- 
bie d'alcun fenomeno , con animo 
indifferente e non appaffionató r c 
- : ' * con 
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con occhio puro non pendente più 
| ad vna > che ad vn’altra parte , ofler- 
y uano , e notano tutte le minutie,& 
t apparenze , per potere da tali anno- 
; tationi cauare > e fìabilire la natura , 

Y eTorigme d’vn Amile fenomeno . 
o \ fine però, che V* S. più chiara- 
; mente intenda quello , che di fopra 
t hò additato , e a che termine fia giu- 
: ta la differenza , che palla fra il Sig.' 

1 1 Caffini, e me, & a quale flato fia ar— 

■ riuata la controuerfia dell’ombre de 
j, Satelliti, mi {piegherò in vna fimi- 
b litudine. 

j. Non è da dubitarli che il Pro- 
j ( caccio di Napoli viaggiando alla.* 
j. sferza del Sole fia accompagnato 
dalla propria ombra ; In oltre è ccr- 
[(1 tocche gli Olii di quel camino sano 
j 0 prediremo che tempo faabbia da giti- 
Ij, gere , ò paffare il detto Procaccio, 

)0 econfcgucntemente fanno predire 
c l’arriuo , ò palla ggio deforeftieri, r 
’ ! . \ che 
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che Taccómpagnano; fuppolto que- 
flo , feaalvno in fimile. maniera di- 
fcorrendo argumentafte 5 gli Ofti » j 
che tahitano per la via di Napoli 
fanno predire Tarriuo de forcftieri 
dall’arriuo del Procaccio. ; adonque 
jfòreftieri. fono ombre del Procac- 
cio e per difingannare vn tale , gli 
foffe detto , che anche fenza il. Pro- 
caccio fi vedano venire foraftieri , e 
perciò' none Ite re quelli ombre deh 
Procaccio yche lenza di lui non ve»: 
gano > non vaierebbe la replica > .che . . 
fimile perfona potria foggiongere , 
che almenó.quei foreftieri fono om- 
bre del Procaccio » che conuengano 
nel tempo deìl’arriUo ; e celerità del 
moto eoi procaccio » e rilpondano 
alle preditioni degl’Oftt ■> e quella.» 
ellere là differenza per la quale fi di-: 
flinguano li foreflieri» li quali fono 
le di lui ombre» da quelli» che tali; 
pon fono . Certamente nel tribuna. , 
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le dégl’Oflinòn fpuntarebbe la cau- 
li il difenfore di queft'ombre » > ■ 

* Nella 'medefima maniera mi ac* 
cordo con il.Signor Caffini ,che li 
Catelli ti di Gioue habbino le lorò 
ombre,di più mi accordo, che il dcw 
to Signore dairarriuode i Satelliti 
all’interpofitione tra Gioue, e il So* 
le fappia predirei 5 arriuo delle mac- 
chie di Gioue nella di lui faccia vi* 
libile , con quella ficurezza però * 
che dall* arriuo del Procaccio fisà 
predire la venuta de foreftieri . 11 
ponto della .difficoltà confitte io- 
prouare» che le macchie di Gioue 
liano cagionate dalTombre de Tuoi 
Satelliti > il che dice il Sig. Calli ni 
hauere per elidente, & appena ione 
<poffo hauere di tale opinione , pro- 
babilità • Quefta fua euidéza la fonda 
principalmente in limile argomen- 
to y o derao^tratibne.: dall’ arriuo de 
,• G Sa- 
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Satelliti di Gioite airimerpofitionc 
trà'efio > & il Sole > Vi poflo predire 
l’arriuo delle macchie in Gioue j a- 
dunque le macchie fono ombre de 
Satelliti *;Ioper fignifitìarlt rinfirmi- 
%ì di quella il lattone , feci penetrare 
per lettene a detto Signore-*; come 
{pefle ydte fi difternan» macchie in 
Gioue , itonióftartte* che * Satelliti 
non venghiriò à quella interpofitio- 
Jié *e così tutte le macchie non po- 
tere effere tnribré de Satelliti ; In ol- 
ite arriuandò quelli airintcrpofitio- 
ne aflegnata $ fpeffe volte non feor* 
gerG macchie differenti, da quelle * 
iche in altri tempi f'ofscmano , il che 
Éirebbe necefiarto k ft dall’ ombre 
ade Satelliti falserò cagionate alcune 
-macchie. Àff vltima parte di quello 
argumento non rehde rifpofta alcu- 
na; la prima la ammette corno ^ cui- 
dente , e per quella ragione reftjri»- 
-:j x> gcn- 
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gendo la Tua dottrina» replica» noti* 
tutte le macchie efsere ombre de 
Satelliti* ma quelle » che conucnga- 
no cwT Satelliti nella preftezza dei 
moto, e nell’ aririuq alla detta inter- 
polinone, conforme le di lui pre- 
difioni 4 e quello» thè è più guftofo* 
per non appagarmi io di fonile ri-, 
lpofta, mi cita , al tribunale di tutti 
gli Afoonomijmi pone inriga d’vn 
Lucrefio , le dvn Epicuro * i quali 
ncgan9 ì *he 1 ombra della terra fot 
origine tjkU'Eeclifle della Lunatfcri* 
u^chc.que i fta ; Ìua dimoftrationejcotl 
la quale» in conformità a quello * 
che diffi di fopxU^ proua le macchie 
di Gioue efsere cagionate dall' om- 
bre de’Satelliti » habbia quella > cui- 
dcnza,che fi vfurpano gli argomcn- 
k ti* con i quali fi dimoftra^chc 
} rEcclilse della Luna viene ad e&ere 
cagionata dall' ornila «felUi .Terrai 

G 2 alla 
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alla forza de’qùali 'tiitt! gli Aftrd- 
nomi li arrendano.; 5 

Ecco le rifpofte, delle quali era 
creditore per lettere delli i r> di $et~ 
tembre, da per fe datofene debito k* 
effe per fcarfezza di tempo da poteri 
mi per alfhora^ipondere alle ragie ^ 
ni da me apportate* coltra là di lui 
dottrina del P ombre. 1 * > - r| » n \ 
Vno di quelli argòmimtiffli^ffi# 
re raffigurate varie macchie- in Gio*- 
uè in circoftarize di tempo i che vfe*- 
rón Satellite era interpolo fri il Sò l 
le, e Gioue ; c perciò tutte tf mao* 
chie non hauere la fi* a origine 
f ombre de’Sàtelliti , e quella iìlatio* 
nc, come replicai di fopra>la cònde- 
•de adeffo per euidente. Walfr'o'à'!*- 
•gomcnto eraj che fombrè de’ Satel- 
liti douriano effere minori deplorò 
fcorpoy poiché i còrpi opachi yquati 
de pianetini / impedendo la 4tice di 
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qualche còrpo lumiriofo di fe mag- 
gior^ cagionano vn'ombra à forma 
di cono , o piramide , la quale fi va 
fismpre fminuendoye per tanto da_t 
quella banda, che douerebbe battere 
pel corpo di* Gioue , l'ómbra hauc- 
ria da eìfere aliai minore de corpi de 
Satelliti , e tuttauia le macchie pre- 
tefè dal Signor Calimi cfferc ombre 
de Satelliti , comparivano maggio- 
ri deSatclliti.Chc replichi egli a que- 
fta ragione, fi può cauare dalla lette- 
ra del medefimo Signore delti 
di Settembre , a me indriziata, c di 
poi Vampata in Bologna con la mia 
ad eflo inuiata a gl’ otto di Agofto 
del Cadente . Arrecaua vn’ altro ar- 
gomento di tale.tcnore in detta let. 
tera : Secondo la dottrina dell’ om- 
bre del «Signor Caflini doueafi ve- 
dere alli 9. di Luglio qualche mac- 
chia in Gioue , che fufle ombra de * 

G j .Va- 
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Satelliti* conforme alla di liti predi- ? 1 
fionqe nulla dimeno in quel tempi* 
niutia le ne raffigurò* che procedei 
fe dall’ombra de Satelliti, e però non 
rimafe verificata la predinone, fopta 
la quale principalmente fi fondi 
l?euideza^eila dottrina tieirdtnbreJ 
sijp parmi*chie affai certo fi pofltaj 
dedurre dalle tre ofleruationi di fo- 
pr a' 4® me a degnate , ninna delle 
due macchie veduta alU-^di^ógliG* 
efsere cagionata da-Satdllkealcunò; 
ftante , che fi proua , che fiano fiate 
le medefime macchie , vedute-nclle 
tre citate ofseruationi , con quella-» 
ficucezza , dalla quale* rimanemmo 
perfuafi, che Tempre mai fi* fiata la 
rrtedefuna macchia per qualche.? 
fpario di rempo più Volte raffi fura- 
ta nella terza falcia di- Gióué . Ha- 
uedo dunque ficmrezza* che all* * 9 v 
di Luglio verna Satellite fi trouaua 

r. •' fra- *j 
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frappòfto tra. il Solere Giano, nò in-» 
fcrioreiìcuiicz^a’V laaue/à in cjuei r 
medefimodì deiii i y y jiiun&deUe 
deetè macchie efteroftata cagionata 
daH ombre de Satelliti 5 ;' Adunque 
ambidue le macchie vedute in qùtii 
tré giorni non furono parto d’alcu- 
naombra de Pianetini 5 , ò Sateltyi j 
ma hebbero ambedue origine diffe- 
rente dall 3 ombre 5 perche effendo 
certojchc alji 1 9, nonfàcaufcra al- 
cuna màcchia dall ombre de Satelli- 
ti % e cjuefte macchie efiere ftate le 
fneddime, cheiì fcorgcuano ahi 9; 
di Luglio > perciò legittimi a menta 
6 inferifee ^ che aiii 9. xii Luglio-noti: 
fu veduta macchia in Gioue cau& 
ta dal l ? am bre de Satelliti, e così non 
hebbe effetto la predinone del Sig. 
Gufimi in c^uel di , che egli allume 
per proua primaria della pretefa ca- 
denza delle fue dottrine • 
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Non fò mentiorie alcuna dimoi- 
ti altri giorni y ne’ quali fecondo il 
dire del Sig. Caffini , li Satelliti fi ri- 
trouarono frapofti tra il Sole e Gio- 
ue , e pure non fi Icorgcua ombra-* 
alcuna con il mio cannocchiale di 
parmi , il quale già ^ che prima 
degfaltri ha potuto rendere vifibilc 
la macchia fopra detta della terza-, 
fafcia y e didimamente rapprefenta- 
re le due macchie delli 9 di Luglio y 
delle quali l’vna era inuifibilc ad al- 
tri cannocchiali prezzati dal Signor 
Caffini 2 Si può conchiudere » che in 
verità a quei giorni > non vi ftaua^» 
macchia nella faccia vifibilc di Gio-. ' 
ue , e che anche all’hora non corrit 
ponderono le preditioni di quello 
Signore , le quali fono il foftegno 
deH’euidenza delle di lui ombre » 
Quanto a quel contrafcgno > che 
di prclènte apporta per difcernere le 

mac- 


macchie , che fono ombre , da quel- ^ 
le , che non fono tali > non mi pollo c '< 
appagare l'intelletto . Di tale con^* 
trafegno nella lettera agronomica 
delli i i d’ Ottobre cosi difeorre : lo 
riconofco per offthre folatnente bielle ^ 
che con perfetti iftr omenti, trono niella 
tnedcfìtna parte di Gioueyin erti colme % 

3£o delle mie tauole fondate sy- te prò - 
prie ojferuationi > e confronto d ahriù , 
vedo ejfere neccjfario j che in tal tettipo 
apparifehino • Chiedo adunqu e , 
quale di quelle due macchie vedute, 

• alli 5 >.di Luglio , fecondo il Signor 
Caflìni deuafi addimandare ombrai 
ftante , che ambe due al medefimo 
tempo furono vedute ? E le non piu 
Pvna , che l’altra deue cflerc ricevuta, 
per ombra , mentre è certo jche 1 vna t 

non fulTe ombra, ne meno dell'al- 
tra fi puole affermare » che fia bau 
ta!e;onde di nuouo verrebbe in con- 

‘ fc- 


# 
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feguenza niuna delle due macchie 
vedute allindi Luglio edere foca 
ombra dakun Satellite . 

Parimeme alti i wd’Agoftp più 
d’vna màcchia offeruai , & vna frà 
raltrc fu còsLfpiccabte , che veduta 
con il mio cannocchiale di 2 spalmi 
compariua à guifa d’ vna macchia 
d’inchioftfó (opra carta bianca . In 
quello dì > fecondo le prcditjoni del 
Sig. Gaflìnjdoueuafi vedere Loir*- 
tra del terzo Satellite , cioè la me- 
defimà , che ci fi douciia rapprefen* 
tare alli 9, di Luglio, Per tanto inter- • 
rogo, quale di quelle macchie fu l’ó- 
bra predetta, perche tutte -fi accor- 
darono con la prèditione^e tauole 
del detto Sig»? Se il mio cannocchia- 
le fufle fiato di più bafla lega di quei 
lo , che è, -non tapprefenrando Kaln 
tre macchie > ma folamente quella * 
che era più vifibile , hauerebbe arre-, 

cata- 
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i cita vn’àltfa cuidcnM pfir rombre ; 31^ 

» Mà perche rapprefenta tf òppò ag- 
giuftatamente tutte teminutie, fcò- 
* pie fincerteétta di fimili eutdenz w 
n Ondefe per non -altro ^ almeno pel: 

0 hauermi V.^dato jfetóìmui Vlb . 
ni vetro di sì eccedènte pérfcttionejel> 

à HP ha fatto-tòrto alladottriria aBega- 
In ta del Signor Gàffini , e quindi cònu 

M ragione tìoh fi ftende molto à fauo- 

fr i di : lei Cannocchiali j efiendo 

c- qùeltì per la lóro eccellenza di erop- 
!■ pò feapito alle di lui dottrine* * ^ 
p ? In oltre le quella macchia nera di !; 
i* fopra mentouata, fù ombra del ter* 
f- zo Satellite, per quale cagione alli 9 * 

le di Luglio , Se in altri tempi non fi 
i- Raffigurano sì nere le macchie > che 

1 conforme ai difcorfo del Signor 

t Gaffini fonò ombre d* Vn iftefio 

, Satellite ? Forile anche 1* ombre de 

5atellitifì variano di cplore?0 qua, 

to 


| 


*to , longbiiàrja < fé' cn* appfglrafle^ 
.met£e*ein?cbi*r<) ci afcunargomep- 
4o> che mi mupuc a dubitare della—* 
dottrina &tt*Qròbl£HPOfl:^ 
fe^0iT^.p?rJ'au4nti .^aipinaiia > ma 
jcojno anche.. di premute fé ne yà adr 

.,:r/ Peu^^Cike iì V. S- auanzerà 
dimorfo, iènza aggiun- 
gere altre: di fluoro per* fare appren- 
do di lei, che il mio dubbio noniia 
ièn^a fondamento, che fé lo h^uef-, 
fe douuto confegnaro alle- ftampe^ 
\t prefentare al Tribunale degli 
Agronomi , a cui era citato, molto 
più mi farei Itelo, & in più agende, 
•& a me facile idioma mi farei (pie- 
gato > : ma per non douere quefto. 
-feruire , fe non per informationo, 
del pafìaro tra il Signor Caflìni,e 
me, a V.5. & a qualche d W altro 
noftro amico , di o.uelip mi fono,' 

con- 

V- 
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contentato* dimando , che in que- 
llo abbondanteméte ella giudiche- 
rà» che 10 habbia fodisfatto alle Tue 
richiedere la riuerifco. Di Collegio 
Romano 1 8. Dccembrc del caden- 
te 

Di V.S, 


Veuotifs. dr ajfettionatifs. Seruo 
Egidio Frati, de Gottignies della 
Compagni Giesu . 
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